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che fi degnò 
in varj tempi , 
Interpetri differenti, 
in diverfi modi , det- 
tar ci volle il fuo più 
e ’l Compendio ffupendo 
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di tutta la Tua Divina Parola, fra Io 
Iplendor di una Reggia , e per 1* or- 
gano maeftofo di un Re . Così ci ef- 
prede , e diftinfe anche in quello la 
fantità non meno , che la Sovranità 
del carattere de* Tuoi vifibili Luogo- 
tenenti , e Rapprefentanti. Quello Re- 
gio , e Divino Libro , e Compendio , 
S. M. , io verrò , colla mia debolez- 
za , e coll* invocato fuperno ajuto , 
efponendo , illullrando , e vendican- 
do . Una imprefa di tanta impor- 
tanza è nel bifogno più indifpenfabi- 
le dei Mecenate più pio , più genero- 
fo , più augullo . Io non ho deputa- 
to un momento , per ricercarlo , fup- 
plicando , dalla regnante grandezza , 
dalla ereditaria pietà , e- dalla prodi- 
giofa indulgenza della Mt ‘V c lì Lan- 
dò dell’Opera è così tutto faqto, co- 
inè tutto Region e qùfacìi per fua na- 
tura è rìférbaftó all’ ortibra facra , ed 
all’eccelfa p'rdtezion de*Monarchi . L’O- 
pera è dì un Autore affai umile , ed 
immeritevole , ma chè tutto deve le 
Hello, non meno alla fìngólar 4>enefi* 
£ . cen* 
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cenza del magnanimo Cuore , che al 
pubblico dritto del fornaio Imperio 
della M. V. Dunque, pieno d’alta fi- 
ducia, e di profondo rifpetto\mi av- 
vanzo al volito augultiifimo , religio- 
fiflimo , e clementifsimo Trono , ed 
in fegno di tributo, e di omaggio, e 
in attellato di gratitudine , e di ren- 
dimento di grazie , quella mia pove- 
ra divota fatica le prefento , commet- 
to, e raccomando : e le offro , e le 
dedico , e le confacro . Se la M. V. lì 
degnerà di accoglierla colla più lère- 
na benignità fua nativa; e più fe vor- 
rà compartirle , in qualche ora men 
occupata dalle valle , e gravi cure 
de’ Regni , la grazia ineftimabile de’pe- 
netranti , illuminati , pietofi , Reali 
fuoi Iguardi , io più non avrò che de- 
fiderarmi , e più fpeditamente col Di- 
vino , e col vollro Reai favore , pro- 
feguirò f intraprefo ben lungo , e trop- 
po arduo cammino ; fenza però celiar 
mai d’ implorare alla M. V. , ed al 
vollro augullp Conforte , nollro $q- 
Vrano gj^ziofilsimo , ed a tutta la vct- 
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ftra gloriofa crefcente Regia Prole la 
pienezza di tutte le benedizioni del 
Cielo. Sono 



Della M. V. 
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G RISTIANO LETTORE. ; 

* O qui non vengo a tartarei della impor- 
ffl tanna, delT Opera , che et prefento . Ho mi 

* H fi4 uc,a tte l tu0 !> uon ftnfo , e nel reli* 

* M giofo tuo cuore, che a rkcnofcerla , e cre- 

derla del tucptU grande intere fie , p en - 
fo, che per te baftt il prò] petto del foto piano , 
propoflo nel frontifpizio ; non eh' io prefuma , o 
prometta dt recarti per la mia parte gran cofe * 
ma perchè non puoi non veder e, che io tratto la 
tua propria confa , eh’ è poi la fieffa , che quella 
di tutta la Crtfttana Repubblica: e la intrapref» 
è così gtufta , così rilevante ,e così bella , che 
quando ancora i fatti non corrif fiondano intiera- 
mente al difegno , potrò pur gradirti , e piacer- 
ti , fol per averla tn ogni modo promofia , e con 
qualunque effetto ten tata . Qui dunque io no» 
cerco , che prevenirti , e giujhficarmi a tempo di 
qualche co fa , che dtfgujtar ti potrebbe , per ve* 
derla come nuova y ed infolita , e per giungerti 
importuna, ed maf pettata. ~ 

/«*» *» primo luogo di awifo , air » 
potrò ejegutre tl profeffato mio piano con quella 
pacatezza , che converrebbe alla materia * nè con, 
quel filo continuato, che fi richiederebbe 'dollaro* 
g*°” e •' fi co » fucila precifa brevità , che piace- 
rebbe al fi colo , ed all' ufanza . Al contrario io 
dovrò e fiere tndifpenf abilmente , e per tutto fio* 



Il /tf / * ** r jv* 

pr abbondante , e dtffufo ; dovrò e fiere non rare voi* 
m \f non tn poche cofe interrotto , e di firatto 
e ttoyro e fiere frequentemente , e con molti in bat - 
taglia ,cé tn armi . Nè ti faccia ftupore , fi e m 

col 
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tol piti determinato propofito ad imitar per do- 
vere , ed a vendicar per rifpetto . La colpa è 
de' tempi . Quando la prima volta fu fabbricata 
Gerufalemme , gli artefici che la coftruffero non 
furono nell' obbligo di rapprcfentarc , che un fa- 
lò perfonaggio , cioè quello di Fabbri , perché f im- 
pegno era un feto , e non era altronde . impedito , 
nè fraliornato , e tutto era in pace all' intorno . 
Allorché poi quella fanta Città fu in gran par- 
te dagl' Idolatri abbattuta , -e fi venne a rifabbri- 
carla dal pio patriottico -zelo di Neenua,btJognò 
che gli Artefici fofteneffero ad un tempo due dif- 
ferenti caratteri ; cioè di Fabbri , e di Guerrieri : 
e che con una mano adopera fero gli fi rumenti fab- 
brili , per far riforger le mura , e coll' altra impu - 
gnaffer la fpada per garantir fi nel lavoro dalle 
molefiie de' circofianti nemici , a rifofpingernc « 
bi fognando , colla forza la forza , e cogli affalti 
gli affali! . Or qui fiamo in un cqfo fimigliantij- 
fimo . Fu fimza dubbio una volta la efpofizione 
de Salmi fa piu dolce , e la più tranquilla occu- 
pazione de' Santi- La loro imprefa era una fola, 
ed era il fola Spirituale e difi zio della mifticn Cit- 
tà di Dio , che vi ercffero in fatti /opra i fohdi 
fondamenti Profetici , ed Apo/ì olici , e f opra ”u-, 
nica , e neceffaria , e grande , ed incommutabile 
pietra - angolare Gesìt-Crtfio . 1 Profani fu quefi» 

punto fi tenevano generalmente in difpar te : non la 

amfideravano per loro provincia , e non ardiva- 
no invaderla' , e. Inficiavano , che quefii Artefici 
indufiriofi continuaffero , e moltiphc afferò i loro 
lavori fenza contefa , e difturbo. Ma da quale pa^ 
fecolo in quà , gli affari di. quefio genere ha», 
cambiato notabilmente di afpetto . Si armo il Set- 
tentrione di la dai fnonti , ed una numen fa. con- 
federazione di gente , quanto profana , altrettanto 
audace, fi ufurpò la prima volta con altre molte, 
w i ITI - 
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anche que fia, fino allora intatta , Provinciale prò* 
curò , come non laj'cia di tuttavia procurare per 
ogni latomia conru filone, e la rovina di tutte le 
folide originali fabbriche , innalzate fu quello di- 
vino fuolo dai primi Artefici fondatori . Quindi 
è , che fe qualche novello Neemìa fi afiume il 
pietofo incarico di ri fiorarle , non gli è permefib 
di farlo con tutta la buona Jua pace : E cofiret- 
to a non metter pietra fenza combattere . é 
ancor di peggio . Non pochi di co fioro , in luogo 
de' primitivi edifizj , che formavano , e cufiodi - 
vano la mifiica Gcrufalemme , vi erefiero pre- 
funtuofi altre fabbriche di diverfa materia , e di 
oppofio difegno , e le appoggiarono a tufi altro 
fondamento , da quello , eh è necejfariamente ri- 
chiefio , nò può fupplirfi , o cambiarfi : il perché 
quefte novelle, (itane , e capricciose fabbriche pila 
Jbnbrano rafiomigliarfi alla profana , e fuperba 
Babilonia , che all' umile , e f anta Città di Dio. 
Così il travaglio de' sfioratori di quefte fabbri- 
che mifter'tòfe , diviene /doppiamente contenziofoy 
poiché prima di edificare il vero , convien diftrug- 
gere il falfo . Come poi precifamente fia tutto 
quefio avvenuto , potrai vederlo fenza mifiero 
ne' Preliminari feguenti , ed anche meglio in tut- 
to il corfo dtlf opera . 

Qui dunque hai la Caufa della mia neceffa- 
ria prolifiità , delle mie varie digrefiìoni , e del- 
le mie afiidue battaglie : e fei pienamente al fat- 
to , che quella non è piu un' Opera Jota , ma un' 
ìrmefto dà due differenti Opere in una : e che\ 
la prima , che pili compari fee , ma forfè è me » ^ 
ardua , è la efpofizione de' Salmi ; e la feconda , 
che fi moftra meno , e fenz' altro ò pili mole fia , 
è f Apologia de' Padri : e che finalmente la no- 
vità ai quefio innefio non è una ftranezza del 
mio capriccio , ma una dura necefiità , derivata 

dal - 
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dalla condizione de tempi . In fatti come evitar- 
lo ; o come guidarfi altrimenti ? In quefto cam- 
po , ff in quefta materia ove fiamo , la guerra a' Pa- 
dri è , non folo intimata , e cominciata , ma nel 
fuo maggior fuoco , e furore . Il loro nome , la 
loro fama , la loro dottrina , le loro fatiche fono 
fiate con violenza ajf alito , pcrcoffe , ferite , lace- 
rate i e poco meno che devafiate , e dt /brutte ì Je 
non nella mente di pochi veri faggi , certo nel- 
la opinione della moltitudine , o troppo femplice , 
ed tnefperta , o troppo infoiente , e libertina .Che 
dunque far/i da un nuovo Intcrpetre del Salte- 
rio , che non fia di quella furiofa congiura , e fi 
ricordi di effcre un Cnfhano ? Forfè dijjimular 
tutto .quello , e folo attendere alla efpofizione del 
Salmi ? Se quefto contegno fu in altri tempi una 
gravità , oggi farebbe una prevaricazione . Chi 
vedrebbe indolente fuo Padre da un nemico per- 
caffo , ferito , c alpe flato , non farebb' egli compii- 
ce dell offe fa , e partecipe del parricidio ? E poi 
la caufa de Padri è caufa della Chiefa , della 
Religione , e d' ogni membro della Repubblica 
Cri [liana. Se i Padri non ben intefcro le Scrit- 
ture , e ffe la Chiefa per ben intender le Scrittu- 
re ci manda a' Padri , è imprudente , è ignorane 
te , è tllufa , e c illude, è tradita , e ci tradifce 
la Chiefa: ed inoltre le Scritture ci rcflano in- 
intelligibili , e i titoli primitivi della nofira San- 
ta Religione vacillano . Sarà- forfè meglio afte- 
nerfi dal metter piu mano al Salterio ? Configli o 
pefiifero , e da giurato nemico . Rcfterà dunque 
la buona caufa de' Padri abbandonata , e deferta, 
nel tempo i/ìeffo , che i loro Avverfarj f asteg- 
giano a polla loro , e col prete/lo de' Salmi con- 
culcano quanto vi ha di piu pio , di più [acre * 
e di più fanto nelle immortali Opere de' Padri ? 
%d ecco coine nel Crifiianefimo , dopo diciotto je- 
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coli di fatiche non interrotte fui Salterio \ e do* 
fo mille e piu centina jadt Efpofitori de' Salmi, 
quando forfè era tempo , o di cejfare , o di rallen- 
tare almeno queflo lavoro , come ridondante , e 
fuperfluo , è divenuto ' un punto di religione , e 
di neceffità il ripigliarlo di nuovo dal j fuo bel 
principio . Queflo fu in fatti il vero , ed originai 
motivo di quefta mia povera, ma uffizìofa , e re- 
ligiofa fatica .. Queflo mi fu realmente propoflo 
da coloro , che primi me ne diedero l ' impul/o . 
So bene di non effere il primo a procedere in 
queflo campo per queflo. Ho veduti con miafom- 
ma edificazione , e piacere più altri armati del- 
lo fleffo zelo , ed ufciti alto fleffo cimento . De- 
federò altresì ' di non effere nè pur l' ultimo : ed 
invito perciò a quefta bella , e veramente cri- 
ftiana , e facer dotale imprefa , quanti fono i più 
vai orofi , e i più eletti figli della Chiefa . Io 
farò le mie parti men debolmente che pojfo . Do- 
ve poi le mie forze non giungono ,fucccdano al- 
tri , e fupplifcano , e correggano, e riprendano, 
bifognando , le mie mancanze . La caufa è comu- 
ne della Repubblica , e la vii gelofia de' partico- 
lari avvocati , o combattenti , qui non deve a- 
ver luogo . 

Tu pio Lettore frattanto apparecchia F ani- 
mo a venir leggendo , meditando , applicando , 
ed ufando , come a te giova , e al tuo carattere , ■ 
ed alla tua profeffione conviene , gli ubcrtofiffimi , 
fpiritualiffimi , e dirò pure criflianifjimi Salmi . 
Spogliati di tutta la umana curiofità, che qui non 
deve aver parte . Diffipa tutto il fumo della u- 
mana fuperbia , che ti annebbia lo fpirito , e non 
* a fiia vederti la pura , e limpida luce della 
lefte dottrina , e della verace Japienza . Al tonta-'» 
nati da tutta F ambizione , da tutta la prefun- 
mone, da tutta la vanità, da tutta la petulan- 
za 
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xa letteraria , che troppo fi arroga , che tutto 
giudica , che tutto difprezza , eie trasfor- 
ma, che tutto confonde , che tutto intraprende . 
Raccogliti ( otto quelle foltde fabbriche , e /ir in - 
8J* * a . quelle f a fde colonne , che furono edificare 
Jugl immutabili fondamenti de' Profeti , e degli 
Apoftolt , ed ebbero per fiamma pietra angolare 
Gesu-Crtflo medefimo . Afcolta quelli , de' quali fei 
certo d e/fere fiati accurati dalla fieffa infalli - 
•bile verità con quelle grandi parole . Chi afcolta 
voi afcolta me : e chi difprezza voi difprezza me. 
■Fu il fiordo alle voci di certi incantatori , e 
venefici , benché ti fembrt , che incantino con fa- 
ptenza. Non ti f educa lo firepito degli oppia ufi, 
che ne rifeuotono ; non la fierezza , e l' orgoglio 
che ne oflentano , .• non le conquifte , e i trionfi 
che ne decantano, e menano : è tutto apparenza, 
e ^ u -0 n 8 a r e f utto è frode , ed inganno . Nel tem- 
po fte fio ricordati di non offenderli : prof e/fa , e 
fofiteni la verità : rifo/pingi , ed impugna la men- 
zogna; ma non turbar per qucfto la Cri/ìianq tua 
pace, ne rompere i vincoli della fraterna carità ; 
rendi , come t tnfegna l Apofiolo , a chi l'onore 
l onore , a chi l' amore l' amore ,Se tutto ciò non 
cftante ti vedrai ber fagliato , e perfeguitato , e ca- 
lunniato per la giuftizia ; rallegrati : Sei già beato 
per decreto , ed oracolo dello fteffo Supremo Giudi- 
ce, e Sovrano del Cielo, e della Terra . Tenta pure 
fe ti yien deliro dì illuminar quella parte dei 
tr avviati , eh' è me n fu per b a , e maligna . Dì lo- 
ro piacevolmente , eh' ejjì non conofcono quei graip 
Padri , e quei gran Santi , che deprezzano , -e 
mordono . Ne parlano regolarmente per certi rap- 
porti firaniert , eh' effer loro dovrebbero per na- 
tura fqfpetti . Ne parlano per udirne a parlare 
da qualche libertino Buffone fra' generofi liquori, e 
fra le convcrj azioni brillanti . Ne parlano per at - 

tefta- 
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re/iato d, chi li cita , feruta comprenderli , d, chi 
li tronca fenza propofeto , dt chi li adlilter f ^ 
za rolfore , di chi li calunnia fenza riguardo. Ma 
no , /aggiungi , pii* non credano fu quello punto 
pericolalo a chicchera de' viventi , e ne pure a 
% fteffo , nè. ad altri mie» fimilt , o quanto fi 
vogliati migliori: effi veggano: effi leggano : effi 
(bevtmcntino cogli occhi loro propri y e ne proprj 
loro fonti : nè pii* fi J paventino de 
in foglio , perchè non fon ferpt ,ne orfi . piu t 
(io fi guardino da certi libriccini galanti : qui fi 
fon gli qfpidi , che in ptectohjfima mole najcon- 
der fogliano il piu mortifero , e il piu potente ve e- 
no • e appunta perchè quefii fono della gran ma- 
Zfltl.fr vifilaM» à,v°rmjn 
giorno peggioro , e prec, può olla tuo "ff™fi"£ 
rale corruzione , ed irreligione: e f e l Aitiamo 
colla onnipotente fua mano non accorre al r p 
ro , è affai da temerfi , che fra poco »™8™* 
parte dt Europa fi guarderà d intorno , eli nove 
rà divenuta per la feconda volta Gentile . So» 
■però certo dall' altra parte , che Iddio non far 
per permetterlo. Veglieranno , come già vegliano, 
per la fua gloria , * per la nofira fede le Pote- 
(là della Terra, che prefiedono in luogo dt Dio, 
e il difegno degli empj farà delufo , e derifo . 

Se poi finalmente ti accaderà dt fenttr mor- 
der quefl' Opera, e. benanche il fuo Autore; av- 
verti a ben diflinguere il fondamento , e il mo- 
tivo della querela . S egli è perche forfè , ho mal 
foflenuta la buona cauja , che ho prefa a proteg- 
gere , tu in vece dì offender tt , dovrai compia- 
certene , ed applaudirli ,e di pth collegartt a ri- 
provarmi con effi . Sol procura impetrarmene ■ il 
piti benigno compatimento , con accertarli , ette 
fe avrò mancato di lume, e di valore, certo nm 
fu per difetto £ intenzione , e di zelo . Se ^P ot 
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quei rimproveri fon per tutt' altro , ti eforto a 
non farne nè maraviglia , nè cafo . lo pretender 
non pojfo d' efier meglio trattato de' miei lumi- 
no/i , ed illufiri Clienti . E fe non fi ebbe il ri- 
brezzo di accufar que/li di vifionarj , di tene - 
trofia d' tnconfeguenn , di barbari , e cf ignoran- 
ti : c fe furono loro recare a vizio , fin anche le 
virtù , e per ifcherno fi difiero , ora mifiici , ora 
teologi , ora fcolafiici , ed ora predicatori ;fa pur 
conto , che tutto quello e peggio , e dire , e far 
fi pofia di me. In quanto a me, io l' ho già per 
detto , e per fatto : e per rif pofia non darò mai , 
che il filenzio : e per vendetta non renderò , che 
l' amore ■ Io meaefimo confefierò , che in tutta 
quefi' Opera di nulla fi tratterà piu fpefio , che 
di cofe teologiche , e mifiiche , e qualche volta 
ancora fcolafiiche . PiU : che tutt' i miei Argo- 
menti , tutte le mie Parafrafi , tutt i miei Com- 
mentar j dir ben fi pofiono altrettante prediche . 
Motteggino pure a pofia loro ,fopra di ciò , i no- 
firi bravi cinici ,piìt che critici , letterati ; io pu» 
to non ne arrofitfeo. Mifiici , Teologi , e Predicato- 
ri furono gli Apofioli : lo faremo dunque a» 
che noi . Prediche furono tutte le Profezie , e 
predica continuata è tutta la divina Scrittura ; 
predicheremo dunque fu tal efempio anche noi « 
f inalmente prediche , e vere prediche , e gran- 
di prediche fon tutt i Salmi , eh' efpongonfi ; t 
poi fi vorrà , eh' efponendofi i Salmi non fi pre- 
dichi ? Piuttofio io direi , che non fi facciati com- 
medie , perchè i Salmi afiolurifiimamente comme- 
die non furono , non fono , ed efier non potran- 
no giammai . Rimanti Lettore ingenuo ben in-_ 
formato , e ben perfuqfo di tutto quefio , e vivi 
fatuo , e felice . 
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Rev. D. jlugufiinus Gregorius Golinus in hac Re- 
gia Studiorum Univerfitatc profcjfor revideat autogra- 
phum enunciati operis t cui fe fubfcrtbet ad fìncm reviden- 
di ante publicationem , num exemplaria imprimendo cou- 
cordent ad formam Regalium ordinum , & in fcriptis re- 
ftrat. Datum Neapoli die 8. menfts J annerii 1785. 

I. A. TARSENSIS CAP. MAJOR. 

S. R. M. 

I Talicam Paraphrafim Poeticam in Pfalterium Davidi- 
cum accorate elaboratati! , & Pratfatione , Argumen- 
tis , Annotationibus , Commentariis locupletatam juflii 
Majeftatis Tua: diligenter evolvi, & quantum intelligere 
potui , in omnibus Interpreti vere Cnrilliani pietatem , 
ingenium , erudidonem agnovi . Auftor quippe fapientif- 
fimus , quod de fe in do&iflìma Pratfatione pollicetur , 
egregie praeftat . Etenim in Pfalmis interpretandis , atque 
exponendis ne hilum quidem a SS.Patrum veftigiis dene- 
fiit , eos duces fequitur, eorumque aufloritatem ftrenue rue- 
► tur adverfus Heterodoxos,aliofque arti critica plus «quo » 

addiélos Interpretes , quorum futiles conje&uras , & va- 
nas interpretationes , prò re nata,folide, atque acute re- 
• • Mtt . C um igitur hic Liber ejufmodi fit , in quo de 

Majertatis juribus nihil lìt timendum , & cujus finguli 
ferme ver/ìculì Leftorem ad pietatem, & honeltatem ex- 
citent , nihil mihi videtur obliare , quomiffus quampri- 
mum in lucem edatur , hoc prxfertim tempore , quo iljf. 

. foli fapere videntur , cui vaniate novarum doftnnarum 
abrepti edam in libris facris arte critica abutuntur. Nea- 
poli xii. Kal. Martias an. MDCCLXXXV. 

Majelìati Tui . y ; \ ivi >? 



Devotifa. atque Obfequentifs . 

h Auguftinus Gregorius Golinus Reg. Prof. 
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Die 2 . menfis Martii 1785. Neapoli. c ’ * 

Vifo refcripto S. R. M. fub die 25. Februarii curren- 
tis anni , ac approbatione Rev. D. Augujlini Gregorii Go- 
lini , de commtljione Rev. Regii Cappellani Majorie , or- 
dine prxfatx Regalie Ma/efiatie . 

Regalie Camera S. Clarx providet , decernit , atque 
mandai quod imprimatur rum infetta forma prxfenùe fup- 
plicie libelli , ac approbationie ditti Rev. Revi fori s . Fo- 
rum non publice'ur , nifi per ipfum Revi far em fatta ite- 
rum revi/ìone ajfirmetur , quod concordai fervuta forma 
Regalium ordinum ; ac etiam in publicatione fervetti* 
Regia Pragmatica ; Hoc fuum . ‘ ■ 
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Vidit F. R. C. 

Illufifis Marchio Cinte Prxfes S. R. C . , & catari ll- 
lujìree Aularum Prefetti tempore fubfcriptionie impediti. 

-- Athanafius. i.ut-f •< r«w >* 

.affli 

. ' - " ' 1 ■ " — —■* . 

Admodum Rev. Domhtue D. Felix Cappelli Sae. 
Theol. Profeffor revi deci , & im f cripti e referat . Die 
28, Februarii 1785. •>*? r » '-c 

mommi JOSEPH SUCCI V. G. 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. 

1 '1 wtll mm h 1 ij • àtei 

EMINENZA. 

P Er voftro ordine ho atrentamente riveduta la Para- 
fi afi in verfi italiani , ed infierne i Preliminari , le 
Note brevi , e i Commentar j , che fopra l’ intiero Salte- 
rio Davidico produce ora al Pubblico il dotto , giudizio- 
io , e pio P. M. RUGILO , Conventuale , eletto Ve- 
feovo di Lucerà . Io non pollo non affermare e (Ter un 
tale lavoro, non che parto degno della mente, della dot- 
trina, e della pietà dell’ Autore , ma altresì meritare il 
primo luogo tra le molte Opere fu’ Salmi , che finora 
nano ufeite dalle penne italiane ; giacché non v’ ha dub- 
iti ** li bio, • 



■ 

bio , che in trattando alcuno di riporre un Libro Sacro , 
qual’ è fpezialmente il Divino Salterio , non è lieve pre- 
rogativa, fe piacer darà,o a’ dottilo a’ pii; ma egli è poi 
una forte molto difficile a fperarfi rincontrare il genio e 
degli uni, e degli altri, come dille colui: 

Pulcrum ejl ve l dodi*, vel phcutffe pus : ' 

Spe quoque majus er'rt , mi hi fi contingat utrumque. 
Or appunto tal è 1 ’ Opera del lodato Scrittore , il quale 
oltre all’ elegante Parafrafi , che fa egli in verfi italiani 
fu i Divini Salmi , ne fparge anche negli Argomenti , e 
ne’ Commentar) da per tutto una fana e luminofa dottri- 
na, unita con una fanta unzione; e quel che reca l’ulti- 
mo compimento , vendica i Padri, e Dottori della Chiefa 
Cattolica dall’ingiufla mordacità di alcuni novelli critici, e 
li rimette nella loro primiera eftimazione , e decoro . 
Ond’ è , che io fono di avvifo di dover una tal nobile 
fatica darli alle (lampe in vantaggio del Sacerdozio , e 
dell’Imperio , fe così parrà eziandio all’E.V. , a cui di- 
votamente bacio il lembo della Sacra porpora . Napoli 
da’Cinefi i. Marzo 1785. 

Di V. E. 

Umili fs. e Divotifir. Set. Ver. 

Felice Cappello . 

Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . Da- 
timi Neopoli die 8. Martii 1785. 

» JOSEPH BUCCI VjO. r 

JOSEPH ROSSI CAN. DEP. - 
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Pag.XXVIII. lin.9. in Aleflfandria 
CV. lin. 13. per gli alamoth 

86. lin. 32. Sap. cap. 5. 

87. lin. 16. Sap. 5. 

88. lin. 30. nel futuro 
lin. 31. il preterito 

9 u lin. 3 y. Mieli . 

97. lin. 35. e da poi ciò 
100. lin. 26.Luc.ctfp. 1 2. v. 40. 
123. lin. 7. I. Reg. 

130. Iin.i3, vantarli, e celebrare 
147. lin. 40. mopo 
156. nota 2. lin. 2. Non folo 
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162. lin. 30. ha voluto 
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P R E L I M I N A R E. 

I • ' 

I è chi dice, che il Mondo ha già 
troppo di Scrittori , e di libri e vi 
è chi foggionae , che ha più che trop- 
po d’ lnterperri,e Parafralìi de’ Sal- 
mi . Rifpondo ad entrambi : che la. 
libertà delle lettere, e delle ftampe, 
finch’è protetta dalle Leggi fovrane , è ficura , è 
perenne , ed è pubblica , e non può edere , nè cir- 
cofcritta da tempo, nè limitata da numero : che 
le fatiche de’ Padri , e degli Avi non autorizzano 
i’ ozio de’ Figli , e de’ Nipoti ; ma piuttoflo ne 
incitano 1’ emulazione , e la conformità coll’ 
efempio: che l’impiego de’ molti , o de’ pochi ri- 
cevuti talenti , è un debito perfonale di ogni uomo, 
ed un comando affoluto del fupremo Legislatore 
del Mondo : che il gran mare , che io navigo , e’1 

f rair, campo , che io fcorro,è sì vado, che non vi 
timore , nè vi è fperanza , che folcare , o mifurar 
fi polla mai tutto , per tutti gli sforzi degli uomini, 
e per tutte le fuccelfioni de’ fecoli : che io poi non 
- TmJ. a ere- 
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credo ufurparmi una ftraniera Provincia, e a gran 
ragione pretendo , che come trattano i Fabbri del- 
ie cofe loro fabbrili , e gli Aratori de’ bovi , e i 
Marinari de’ venti , così tratti un Ecclefiaftico del 
fuo Salterio : e che infine io non mi accingo a 
quella , Tempre antica, e Tempre nuova, e Tempre 
grande, e tutta formidabile imprefa,di mia propria 
lpontanea volontà ; nè per vizio del morbo da Gio- 
venale chiamato cacoéte di fcrivere ; e molto meno 
per ambizione di fama , per prefunzione d’ inge- 
gno , per oftentazione di lettere ; ma folo , o prin- 
cipalmente, per foddisfar, come pollò, il pio defi- 
derio, e le replicate Manze di molti, defiderio, ed 
iftanzc , che mi follecitarono , non per pochi dì , nè 
per poche lune , ma per l’enorme, ed incredibile fpa- 
zio di tre lulìri già interi ; e che forfè non avreb- 
bero efpugnate le mie molte giuftifiìme,e fincerif- 
fime ripugnanze , fe finalmente non degeneravano 
in acerbe querele, ed in amari rimproveri, che io 
non ebbi il coraggio di più foflfrire. 

Per tutto quello , nel mio particolare , io mi cre- 
do giuflificato abbalìanza . Del rimanente , fe vi è 
qualche amico lineerò della umanità, che fedamen- 
te defideri di follevar la Repubblica , che fi prefu- 
me opprdfa da tanta mole , e da tanti monti di li- 
bri , procuri, fe può, di ridurre in cenere la favag- 
gine immenfa de’fogli indegni di tutti gl’ Incredu- 
li , di tutt’ i Libertini , di tutti gli Empj : fogli, che 
ci piovono, e ci tempelìano tuttodì come un di- 
luvio di Sodoma , fui capo , e che ci lìrifeiano , e 
ci avvelenano , come tante ferpi di Libia , d’intor- 
no . Così la Repubblica refpirerà doppiamente . A- 
vrà fgombre le Biblioteche, forfè della metà dell* 
impaccio , e farà libera dalla fcabbia , e dalla pelle, 
che la rode, e contamina fin nell’ intime vifeere: 
che fe tanto non può, giacché non giungono ad 
ottenerlo tutte le leggi veglianti delle fupremePo- 
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teflà della Terra ; permetta almeno di buona vo- 
glia , che crefcano , come , e quanto è poflibile. 
ratte le Opere propugnatrici della Religione, con- 

C! ' ia f"ffl- dc a j P '- et r ’ P r °P a § atri ci della virtù, ac- 
cio 1 afflitta, ed inferma umanità, che per colpa de’ 
libri, oggi nuota, e fi perde in un mare di loto, e 
di veleno, trovi ancora ne’ libri di contraria natu- 
ra limpide, falutifere, ed abbondanti le acque, e 
frequente, opportuno, ed efficace l’antidoto , per ri- 
fanarne, fe infetta, o per prefervarfene fe refta 
ancora , per fomma divina grazia , illibata . 

Ma quell Opera farà poi tutto quello } Potrebbe 
farlo; dovrebbe farlo: a quello è nata ; e di Aia 
propria natura non altro vale, nè importa. Io già 
non parlo della povera , e mefchina Opera mia, che 
o o bene, che un nulla, e di cui nulla prefumo, 
e mente aleutamente prometto. Parlo del grande! 
del folido, e del divino fondamento, fu di cui fab- 
brico . Parlo di quella prodigiofa , ed onnipotente 
divina I arda , che io verrò religiofamente , Irò ma- 
dillo , meditando , ed interpetrando . Ella fletti, ed 
in quello medefimo lacratiffimo Libro, di fe flefla ci 
parla , e ci fa lapere, eh’ ella è tutta luce, tutta fuo- 
co, tutta giuftizia,e fantità per fefleflà: ch’ella è 
pmpreziofa di tutte le gemme, e dell’oro, e molto 
piu dolce del favo, e del mele: e ch’ella è la fo 
la, che illumina i ciechi: la fola, che converte le 
Anime: la fola, che dà l’ intelletto , e la fapienza, 
finanche a fanciulli . Dovrà poi convenir tutto il 
Mondo, che quella fanta maravigliofa divina Pa- 
ola in ni un altra fua parte dimoltrapiù palpabile, 
|P IU ? ller § lca ! efficacia del fuo divino potere 
che nel gran Libro de’ Salmi . Qual’ è in fatti que 

chenon C ìl ,ella par( ? k di queft ° J Libro miracolofo, 
muova » che non infiammi , che non com- 

ChTnÌ’fA h ^°! werta » che non compunga ? 
potrà mai defenvere , quante lagrime fon ca- 

3 i dute 
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dute dagli occhi, quanti gemiti, e quanti fofpirifo-i 
no ufciti da’ cuori per la virtù de’ Salmi , o medi- 
tati, o recitati, o letti fol di patteggio? Potrà per 
tutte ballarci la efperienza , e la tellimonianza di 
S. Agoltino ancor catecumeno. Ecco ciò, che pro- 
tetta a Dio fletto , ed a tutta la Chiefa nel IX. Libro 
delle fue Confeflioni (i) . Oh mio buon Dio , co- 
me , e quanto a te efclamai , quando prefi a 
leggere i Salmi di Davide ! Sopra tutto allora , 
che lefft il Salmo quarto 1 T u fai , o Signore , 
qual governo fece di me quel Salmo ; quanto 
mi commojfe , c quanti affetti mi rifvegliò nel 
cuore : inorridii pei' timore da un lato , e dalF 
altro m infiammai , per la [per aurea nella tua 
gran mifcricordia , o Padre . Ór dico io, col per- 
metto di chi forfè l’intende diverfamente , e mol- 
to meglio di me : Se i Salmi cosi letti , come 
Hanno nel Tetto, e vale a dire, ancor chiufi nel 
gufeio, e ricoperti dal velo delle molte profetiche, 
Simboliche , e mitteriofe parole, han tanta forza, 
e producono così mirabili effetti ; affai più do- 
vrebbero averne , e produrne , allorché fono inter- 
petrati , ed efpofti , e fviluppati, ed aperti ; dacché il 
loro più vivo, e più tenero, e più foave, e più 
forte è nel midollo de’fenfi , che fi nafeonde al di- 
dentro . Se ciò non fotte , io crederei perduta l’ope- 
ra, e’I tempo, e tutta vana, e fuperflua la cura, e 
la fatica di tanti , che s’ impegnarono ad interpe- 
trarli. La direi pure dannofa,e criminofa,e facri- 
lega, fe coll’efporli, altro non fecero, che fmor- 
zarne le celeftiali faville , diflìparne la fpirituale 

un- 



(O Qjsess libi Deus virus vacci /ledi cum tegerem l'falmos De* * 
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unzione, impedirne i nativi infeparabili falutiferi 
effetti , e fortituirne in loro vece degli altri , dia- 
metralmente opporti , e figli della vanità, della ma- 
lizia , e della concupifcenza degli uomini . 

Iddio mi guardi però dall’ inferire quell’ atroce 
calunnia alla migliore , ed anche alla maggior par- 
te degl’ innumerabili Efpofitori de’ Salmi. Mi farò 
anzi il dovere , e’1 piacere di confettare, che la Chie- 
fa è debitrice ad un numerofo , e luminofo Coro 
d’ Interpetri di quello gran Libro d’ infinite rilevanti 
fcoperte , e d’ immenfe fpirituali ricchezze , tratte 
fuori dal fondo di quelle facre tenebre , e prodot- 
te alla pubblica luce . Erti c’ infegnarono a non fer- 
marci nella fola prima fuperficie di quelle gravide, 
e mifteriofe parole : erti ci ruppero il gufcio di que’ 
frutti nafcolh , e ci fquarciarono il velo di quel 
' Santuario fecreto : erti ci addeftrarono a fpinger gli 
occhi, purgati da tutto il fumo del Secolo, in quel 
fondo , e riconofcervi , e confiderarvi , e guftarvi 
l’ ineffabil fapore della fcienza de’Santi , e di quell’ 
alta , e profonda iapienza di Dio , che fu fempre 
inaccertibile, ed impenetrabile a tutti gli occhi car- 
nali del Mondo . Ma , non fenza dolore , fon pur 
cortretto a concedere , che non pochi anche furono 
gl’ Interpetri del Salterio, come del rimanente de’ 
Libri Santi , che tennero diverfa ftrada , ed oppolla 
condotta . 

Ma di quelli dovrò dir molto fra poco ; e qui 
parlar devo primieramente di me , e delle inten- 
zioni, che nutro, e del partito, che prendo, e del 
fiftema , che profeflò in quella mia nuova intrapre- 
fii . Adunque le mie precife intenzioni fon quelle. 
Io, fe non giungo a piacere, defidero di giovare, 
e foprattutto procuro di non nuocere . Ho per- 
ciò riabilito vegliare coll’ ultima diligenza fopra di 
me medefimo ; nè mai certar d’ implorar 1 ’ aiuto 
del gran Padre delle mifericordie , e de’lumi , acciò 

a 3 non 
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non permetta, che in quella , qualunque fiali fatica, 
la mia debolezza recar mai polla alla divina Pa- 
rola , alla criftiana Repubblica , ed alla mia pro- 
pria falute il menomo detrimento ; ed aver Tempre 
- prefente T importante memoria , che la divina Pa- 
rola , che tratto , non è men Tanta , nè men gelo- 
Ta , nè men terribile dell’Arca del Teltamento : eh’ 
ella vuol , che fi tratti con quello Tpirito ifteffo , 
con cui fu dettata, e che nulla vuol perdere della 
Tua unzione, della Tua efficacia, della Tua maeftà: 
e che la menoma irriverenza , la menoma vana cu- 
xiofità può Tarmi reo di profanazione , e di facrile- 
gio, e degno dell’ eTeni piare caffigo di Oza,ede’ 
Betfamiti . Il partito, che io prendo, è quello appun- 
to de’ primi : e per mio conto, nè punto, nè poco 
rileva, che da qualche Tecolo in quà fia poco men, 
che pafiato in difiiTo , ed oggi dir non fi polla della 
gran moda. Non ho difficoltà di profetarmi, che 
lopenfo, e Tcrivo affatto all’antica: e che inoltre 
in quella parte ho per ToTpette, e pericolofe tutte 
le novità , e tantoppiù , quantoppiù compariTcono 
curiofe, e pellegrine, e brillanti. Il mio fiflema in 
fine è il più Templice , e nel tempo lidio il più fi- 
curo , che adottar fi polla ; e non mi offendo , Te da 
taluno Tarà creduto , e chiamato troppo trito , e vol- 
gare. L’ho già propoflo nel primo froritifpizio dell’ 
Opera. Io qui non rapprefento, che il Perfonag- 
gio di un mero, Templiciffimo Interpetre Crifliano. 

Mi fi dirà : ma T aggiunto di Crifliano all’ In- 
terpetre del Salterio , che mai contiene di Angola- 
re, e caratteriflico , s’egli è comune poco meno, che 
a tutti? Tranne i foli, e pochi Rabbini ebrei, tut- 
to il reflante degli ETpofitori de’ Salmi , TorTe non 
Turano Crifliani egualmente? RiTpondo, che il Tu- 
rali tutti in un fenfo , che nulla al Tatto rileva ; 
ma che tutti noi furono in un altro , che molto 
al cafo importa . Si può ben effer crifliano , perchè 
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battezzato, perchè profeflòre dell’ Evangelio, per- 
chè partecipe de’criitiani Sagramenti , e far l’ In- 
terpetre nel tempo fteflò, o del Salterio, o d’altro 
Libro divino, da Gentile, o da Ebreo, e finanche 
da Deifta , da Materialifta , e da Ateo . E folle 
pure piaciuto a Dio, che i Libri Santi fofferto non 
aveller da molti un limile oltraggio ! Dirette voi , 
che il profano Arovet, o fia l’empio, e non mai 
abbaftanza detettabil Volterre, interpetrato avelie 
la Genefi da criftiano ? Che Grazio ifteflò , tut- 
tocchè altronde più moderato, e modello, avelie 
efpofta la Cantica da crittiano ? Così dite di un 
Ario , di un Pelagio , di un Nettorio , di un Mace- 
donio, di unEutichete. Così di un Lutero, di un 
Calvino , di un Melantone , di un Zuinglio , di un 
Beza. Così pure, e convien dirlo liberamente una 
volta , di tutti coloro , che fi ufurparono il nome 
di Critici facri fra’ Protettami : e mi rincrefce in- 
finitamente , che la verità mi coftringe ad aggiun- 
gervi anche non pochi Cattolici , tuttocchè bene- 
meriti per altra parte delle lettere làcre. Il gran 
Boffuet , in quello fteflò propolito , tuonò più di 
una volta altamente contro gli affettati , e punti- 
glieli Critici grecizanti , ed. ebraizanti della ftef- 
ìa Chiela Cattolica, e fi fcagliò più fpecialmente 
contro il famofo Riccardo di Simone , benché fo fi- 
fe il più abile, e il più riputato profeflòre delle Lin- 
gue , e foprattutto di quella, che chiamano Santa. 
La ficura intelligenza ( gridava quel gran ritratto 
degli antichi Padri della Chiefa) della Scrittura di- 
pende in fojlanza , non da quella delle Lingue 
orientali , ma dalla tradizione univerfate della 
Chiefa , che fi può faperc perfettamente , fenza 
tanto d’Ebreo , e tanto di Greco , dalla lettura de' 
Padri , e da' pr incip j di una fana Teologia. Que- 
sta è la vera feienza ecclefiaftica. Il refio è la- 
nciato d curiofi , come per tanti fccoli fu la Fi- 

a 4 lo- 
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lofofia tra Pagani (i). 

In fatti lo allontanarli un punto folo da quelli, • 
per feguir le tracce brute , e fallaci de’ materiali 
Grammatici , de’ Critici puntigliofi , de’fuperbi Fi- 
lofofi , e de’ Rabbini fanatici , è un elfer certo di 
fmarrir la (Irada . La divina Scrittura non farà più 
Scrittura divina , ma piuttoflo fimile ad una rap- 
fodia umana. Lo lpirito, che vi fpira dentro, non 
farà più lo lpirito di Gesù Crillo, ma di tutt’ al- 
tro , tutto ftraniero , e profano , e così fenz’ avve- 
dercene, ci troveremo già fuori del Criltianefimo. 

Per farmi più da vicino al mio fcopo , che a 
poco a poco verrò fviluppando , farò gullare a’Let- 
tori un faggio de’ principi adottati , e del linguag- 
gio introdotto nella fcuola fuperba , e nella catte- 
dra pellilente di certi pretefi Interpetri crilliani , 
che per tali ad ogni patto non riconofco , e da’ 
quali mi veggo in debito di dilungarmi a tutto po- 
tere , e fino a tal fegno , che fe talun mi chiedef- 
fe i qual debba dirli precifamente !a regola fonda- 
mentale della mia condotta in quell’opera, rifpon- 
derei francamente, ch’ella è per lo appunto un an- 
titefi determinata , ed un contrappollo perpetuo, ed 
afiòluto di tuttocciò, che ora qui vengo, con mio 
ribrezzo , e dolore , a narrare, lo ( efclamava di trat- 
to in tratto , nell’ impeto de’ fuoi trafporti , Lute- 
ro) dirò Jenza vanità ( e bifognava ben creder- 
lo fulla fua parola ) che la Scrittura non è (lata 
mai così ripurgata , nè sì bene (piegata , nè me- 
glio intefa di quello , che fi è fatto da me. Senza 
controverfia il dritto di conofcere , e giudicare del- 
la / 'aera Dottrina è preffo di noi , e non già pref- 
fo i Concili , i Pontefici , t Padri , e i Dottori 
della ChteJ'a cattolica. Povero cieco, e difgrazia- 

to 
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to Capitano de’ ciechi ! Si dà l’ aria della prima in- 
telligenza delle divine Scritture, e non fi avvede, 
che non v’ intende neppur quello, eh’ è piano, e 
chiaro alle femminelle più lemplici . Gli fi doman- 
di , che voglia dire quel noli aitimi fapere , fed 
tinte ? c interpetri il genuino lenfo di quelle pa- 
role del gran Figliuolo di Dio : Confiteor tibi Pa- 
ter ... quìa abf condì fii hccc a fapientibus , & pru- 
dentibus , & revelafii ca parvulis ? e ancor di 
quelle dell’ Apoftolo a Timoteo : Superbus efl ni- 
hìl Jciens , fed languens circa qutefiiones , & pu- 
gnai verborum? e di quelle d’ifaia : Vce, qui fa - 
picntes eftis in oculis vefiris ? Ma fi profiegua ad 
udirlo : Vantateci , ei gridava in un altro entu- 
fiafmo , gli antichi Padri , dopo di aver veduto , 
che tutt infierite han trajeurato S. Paolo , ( fenza 
però dir dove , nè come ) e che immerfi nel fen- 
fo carnale , fi fono appofiatamente tenuti lontani 
da quefi' Afiro matutmo . Dovea riflettere , che 
niuno di que’ fantifiìmi Padri fi era poi tanto im- 
merfo nel vero lenfo della vera carne , che folle 
giunto all’ eccedo di autorizzar per matrimonio le- 
gittimo un facrilego, e pubblico concubinato, ciò 
che fece per fe fiefiò egli fiefiò , e in faccia al lo- 
ie : ma già fi fa , che la vanità, che l’orgoglio , che 
il furor di quell’uomo lo fpinfe a fare,o a far cre- 
dere di fe una fpecie di divinità , un profeta nuo- 
vo , come in tutto fingolare , e privilegiato, cosi non 
paragonabile con chiccheflìa. E' nota la ridicola fua 
jattanza nella rifpofla al libro di Errico Vili. Re 
d’ Inghilterra : Divina Majeftas mccum facit, ut 
nihil curem , fi mille Augufiini , mille Cypriani % 
mille Ecclefia: Henri ci ante cantra me ftarent . O- 
razio lòl contro Tofcana tutta . non è quello il 
vero ritratto del Soldato vanagloriofo di Plauto , 
del 1 rafone millantatore di Terenzio, e dello Scrit- 
tore ampollofo, e felquipcdaie di Orazio? 

Alle 
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Alle voci fediziofe di quello Patriarca degli A- 
poftati criltiani fecero eco in progrefiò tutt’i Ger- 
mogli delle innumerabili Sette , che ne derivaro- 
no . Benché molto , ed in molte cofe , fra le di- 
Icordi, tutti convennero in quello comune princi- 
pio , che nell’ interpetrar le Scritture a tutt’ altro 
doveva ricorrerfi , fuorché alla traccia, ed all’autori- 
tà della Tradizione, e de’ Padri: e quello è il lin- 
guaggio finoggi di tutti gli Acatolici: e quella è 
l’origine del manifello, ed intollerabile affurdo del 
loro pretefò fpirito privato , che ha ridotta fra eflì 
la intelligenza de’ Libri fanti all’ arbitrio d’ ogni ar- 
ieggiano^ d’ogni contadino, ed all’efpreflò deli- 
rio de’ Quaccheri , ed alle maniache convulfioni de’ 
Tremolanti. Ecco come il Clerico ne parla fotto 
il nome di Liberio da Santo Amore: Coloro, che 
ne' primi Secoli Jcrijfero fulla Religione , ufciti per 
lo pii i dalla f cuoia de' Filofofi , poco avevano fiu- 
diata la Scrittura , ed audacemente , come Joglio- 
no gli uomini di quefio genere , definivano tutto 
a lor capriccio . Vi trovate per tutto una grande 
oftentazione d' ingegno , ed infieme una ignoranza 
incredibile del vero fpirito del Crifiianefimo , e del 
fenfo genuino delle Scritture: E nella lettera XV. 
de’ fentimenti di qualche Teologo di Olanda fi e- 
fprime così: La maggior parte degli antichi Pa- 
dri , de' quali abbiamo de' gran volumi in foglio , 
fon pieni di povertà , di fredde allegorie , e di 
falfi ragionamenti. Frattanto , perche qucfti libri 
portano il nome di qualche famofo Dottore , fi 
guardano con rifpetto , e fi prendono per penficri 
fublimi , quei che non fono , che bagattelle . E per- 
chè tutta l’ audacia de’ fuoi predecellòri non era 
giunta a far perdere in quella parte tutta la vene- 
razione dovuta a S. Girolamo, come quello, che 

{ >er confenfo di tutto il Mondo era riconofciuto per 
'oracolo delle divine Scritture , fpecialmente a 
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motivo della Tua valla erudizione facra , e profana, 
e della molta intelligenza delle Lingue orientali , 
quello infoiente Critico intraprefe a di inoltrare fra 
le altre cofe in un libro intitolato Qucefttones Hie- 
ronymiana , quello vergognofo , e fcandalofo para- 
dello : che S. Girolamo ignorava finanche l'alfabeto 
della Lingua Ebraica . Chi frattanto di fana men- 
te non riconofce in quell’uomo lo fpirito di feif- 
ma , e di partito : il trafporto dell’ invidia , e del 
/ livore : e la febbre più ardente dell’ amor proprio, 
che cerca di fabbricare le fue grandezze fulle ro- 
vine altrui i Quando il termometro della filautia è 
. falito alla fua malfima elevazione , fi è cieco affat- 
to ; più non fi vede , nè di che fi parla , nè contro 
di chi . Si azzarda tutto , fi abufa di tutto ; le paro- 
le più indecenti , le menlògne più sfacciate , le pe- 
tulanze più rulliche , le calunnie più nere fi han 
. per un nulla. Se ne accorgerà qualche lettore in- 

genuo , ed illuminato : ma non importa -, faran fem- 
pre Popolo : troveranno a chi imporre : e la fpe- 
rienza loro dimoftra, che 1’ artifizio riefee anche 
troppo, perchè fu fempre,e farà fempre vero , che 
infinita è la turba degli [ciocchi . 

Ho premeffò,che queft audacia non fi fermò ne’ 
confini de’ foli Scrittori Eretici , e che pafsò pure ad 
alterare , e depravare le menti di non pochi , e non 
volgari Autori cattolici, ed a quello propofito , per 
tacer di tanti altri , ho parlato nominatamente del 
dotto Riccardo Simone. Giultifico il mio detto col 
produrre uno fquarcio del fatto. Collui dunque nella 
* prefazione della fua Storia Critica del vecchio Te- 

ftamento, fra i molti eccelli della fua penna ardita, 
e mordace , giunge a fpiegarfi così : Mi ammiro co- 
me ni fiano nel giorno d'oggi perfione fianjie , che 
fi contentano di raccogliere tuttocciò , eh' cj]i tro- 
iano ne' libri de' Padri fiulla Scrittura , come fie 
, i Padri fiojfiero meglio r inficiti , che gli altri In ter- 
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petti della Bibbia . I Commentar j de nuovi Intet - 
petti devono ejfcr preferiti in molti luoghi agli 
antichi . Ed è certo , che per quelli non intendeva, 
fe non gl’ Interpetri Proteftanti ; poiché , come 
o (fervo 1’ avvedutiflimo Bofluet , quello maligno 
Critico in tutta l’Opera fua Altro non fece , che di- 
fendere le interpetrazioni degli Eretici , e fpecial- 
mente di Arminio , e di Socino , de’ quali fu fe- 
greto, ma poi ballantemente convinto confederato, 
e combatter quelle de’ SS. Padri , e foprattutto di 
S. Agollino , di cui fu calunniatore , e persecutore 
perpetuo, principalmente per dar nel genio del Cle- 
rico , e degli altri Teologi di Olanda, co’ quali a- 
veva fecreta corri fpondenza , e predo de’ quali fu 
colìretto a fare Itampare il fuo libro , per non aver- 
ne potuta ottenere la facoltà nella Francia . Ma 
in altro luogo della medefima Storia Critica 'fa 
propriamente ftomaco per la villana , ed infultan- 
te maniera , con cui parla del Sempre , e per 
ogni titolo venerabile , ed ammirabile S. Agofti- 
no. Dice (i ) che non pub farfi di lui altra idea, 
fe non di un declamatore , che dice tutto ciò , che 
gli viene in mente , a propofito , e fuor di propo- 
J ito ; purché quefto fi accordi con un certo filic- 
ina Platonico , eh' egli fi avea formato della Re- 
ligion Criftiana : di uno fpirito , che fi perde in 
ogni momento fra le nuvole , c che fi lafcia tra- 
sportare a nuove fredde allegorie , eh' egli fpac- 
eia come Oracoli. Di un uomo infine , che non 
ha alcuna qualità , che dovrebbe avere un inter- 
pctre della Scrittura . E pure quello è quell’ i- 
flefìo S.Agollino , che fra gli altr’ innumerabili , ed 
immortali monumenti del Tuo prodigiofo , ed infu- 

pe- -, 
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perabile ingegno, co’quali,per replicati folenni at- 
tesati di tutta la Chiefa, ha vendicata, illullrata, 
fortificata, flabilita tutta la ferie, e l’ armonia de’ 
più lublimi , e più aftrufi principi della Religion 
Rivelata i ci ha lafciato altresì un aureo, e maravi- 
gliofo Trattato delle leggi più inviolabili , e più 
fondamentali appunto della vera, e legittima inter- 
petrazione delle divine Scritture , e delle qualità 
necelìàrie dell’ Interpetre delle medelìme,nel libro 
della Dottrina Criftiana . Quello è quell’ iftefiò S. 
Agofiino , che lo ftelfo Signor Simon fu coftretto 
a confettare : eh' egli è il Dottore dell'Occidente : 
1’ Oracolo dell' Occidente , e vale a dire , come lo 
incalza a propofito il Bott'uet, il Dottore, e l’Ora- 
colo di -tutta la Chiela Cattolica . Così quello Cri- 
tico temerario , fon parole del prelodato Vefcovo, 
che confutarft potrebbe ajfai facilmente , è tl pri- 
mo, che ha confutato fe flejfo . Ma già da quella, 
e da ben altre molte religiofe, e valorofe penne, 
egli ha fofferta , o bene , o mal volentieri , più che 
abballanza , la troppo meritata cenfura . Se ancor 
vi rella qualche fuo parteggiano , o patrocinatore oc- 
culto, o palefe, fappia per fua regola , eh’ egli con- 
danna fe llcflò , lènza poter aflòlvere altrui . Di 
S.Girolamo non parlò quello Critico con tanto dis- 
prezzo . Ma mentre volle affettarne la llima par- 
ticolare , con pochi tratti di penna la diftrulfe all’ 
intutto. Nel libro, e capitolo illeflfò fopracitato, di- 
ce così : Egli farebbe a dejtderarfi , che queflo fa- 
vi o Padre avejfc avuto piu tempo per meditare , 
e rivedere ciò , ch'egli ha J'critto . Ciò , ch'egli ap- 
prova in un luogo , lo rifiuta in un altro . Egli 
loda , c biafima la perfona medefima , fecondo le dif- 
ferenti ragioni , che ha di parlare . Ma S. Girola- 
mo ha giullificato fe ftellò , ed è flato abbondan- 
temente rivendicato da altri di quella imputazione, 
che non è nuova, ma del livorofo Suo emolo, e 



V i 




xiv DISSERTAZIONE 

contraddittore Ruffino . Il Simone altro non ha mai 
fatto , che contraddirli , e poco fa fe n’ è moli rato un 
efempio; ma la giuftifìcazione è poi quella, che man- 
ca^ ciò perchè non v’è luogo, nè modo di farla. 
Oltre a quello , egli perfeguita implacabilmente , e 
per tutto il fenlò miftico, eh’ è infatti il fenfo do- 
minante ne’ Commentar) de’ Padri , e giunge alla 
temerità d’ involgere efpreftàmente nella medefima 
perfecuzione gli Apoftoli fteftì , eh’ egli pure con- 
ferii! d’ elfere flati gli efemplari , e i modelli de’ 
Padri. Non parlò apertamente di Gesù Crilto , ma 
tacitamente, ed anche, contro fua voglia, ve lo 
comprefe ; perchè infatti , fe gli efemplari de’Padri 
furon gli Apoftoli, l’ efemplare , il rnaeftro,lo fpi- 
rito degli Apoftoli fu Gesù Crifto. Ed ecco a qua- 
li eccelli trafporta la pedanteria letteraria ! Ebbe per- 
ciò gran ragione M. Spanheim di fcrivere a M. de 
Simon , eh’ egli avrebbe fatto aliai meglio impie- 
garfi alla meditazione delle Scritture, e nutrirli di 
quel cibo , e di quella bevanda celefte , fecondo 
l’avvifo di S. Agoftino , che nutrirfi di dubbj , e di 
puntigli fui tefto della Scrittura . 

Ma il prelodato gran Vefcovo di Meaux dimo- 
ftrò ad evidenza nelle fue folidiffime, e zelantilfi- 
me Paftorali a cotefto fpirito traviato, c dalla fua 
prefunzione infellonito , eh’ egli nafeondeva , fotto 

S uella cavillofa , e fuperficiale fua Critica, la più prò- 
>nda ignoranza di quello fteffo , che più oftenta- 
va di profeflàre , e che non comprendeva , in che 
confiftellè , e quanto importale la catena dell’Apo- 
ftolica Tradizione , e la vera , e fovrana , e profonda 
Teologia de’ Santi Padri. Poi foggiungeva: Ma fe 
i Padri in quefto punto non vagliano , a chi ri- 
correremo noi ? Ai Giudei , e a loro Rabbini ? 
Quefti faranno i noflri Oracoli per interpetrar 
le Scritture ? Ma come ciò , fe lo flcjfo Critico 
ci fa faperc , che i Rabbini avevano una cono - 
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fcenza molto limitata della Scrittura , e lì fon 
contentati per lo piu di ammirare ciò , che non 
intendevano ? Preferiremo a Rabbini gli Scrittori 
de' noftri tempi firn Cattolici , fan Profetanti? 
Ma benché f e mòri , che non altro dir voglia, tut- 
tavia contraddicendo a fe ftejfo , fpontan e amente 
confejfa di non aver trovato fino al fuo tempo 
un fola , che fojfe efente da pregiudizi . Dunque , 
proseguiva il Bolluet , non refterebbc , che appel- 
larci a qualche nuovo Ebraizzante , che J'cenda 
come un Aflro nuovo dal Cielo , e venga a dif- 
fidarci le tenebre della Sacra Bibbia . Chi potreb- 
be mai dar fi a credere , che la Chiefa de (linata 
fojfe dal divino fuo Spofo a tanta difgrazia , e 
penalità , che attender dovejje unicamente da co- 
fioro la luce, che per tanti fecali non ha potuta 
altronde impetrare : e che come Dio pernii) e, che 
tutto f Egitto fojfe coperto di tenebre , menti Egli 
illuminava prodigiofqmente gl'lfraeliti ; Egli, ab- 
bia così pure lafciati nella ofeuntà tutti gl' In • 
terpetri , tutt' i Dottori , tutti i Santi , tutta la 
Chiefa , e finanche gli Apoftoli (e poteva ben Sog- 
giungere : e finanche il Suo Divino Figliuolo , e 
finanche lo Spirito Santo medefimo; perchè T una 
c l’ altra di quelle PerSone Divine s’ incaricarono 
della iftruzion della ChieSa, e la iflruirono effettiva- 
mente ) per poi riferbar quefta luce maraviglio- 
fa ai foli Grammatici , e Critici grecizzanti , ed e- 
òr aizzanti moderni? Non già, non già, qui Soggiun- 
ge pieno di giulto zelo un altro dottillìmo Scrit- 
tore de’ nofin tempi. Piuttollo la ChieSa, la Reli- 
gione, la Fede, la Scrittura da colloro non atten- 
dono, che presunzioni, e temerità, che inezie, e 
bagattelle, e mere ciarlatanerie da Ciurmadori 
pronunziate bensì con un tuono fiero, imponente, 
e pedantesco , e con un apparato quanto pompo* 
fo, altrettanto Iterile, affettato, ed impertinente di 
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dottrina. Effi (r), profiegue un altro non men gra- 
ve Scrittore degli ultimi tempi , regolarmente non 
hanno zelo 'veruno per la verità , nè premura , nè 
intenzione per ombra dì ifiruire , ed edificare la 
cri/liana Repubblica. Ffii fono unicamente divo- 
rati dall' ambizione di fpacciarfi per uomini fin- 
golari , e (Ir aordinar '] , affettando ad ogni paffo 
nuove feoperte , e predominati nel tempo fteffo da 
un umor boreofo , per cui deprezzano tuttocciò , 
che non procede da loro : I Grammatici del fecola 
paffato non dovevano ingerir]} a dommatizzarc 
in materie facrc . Applicati principalmente allo 
fludio delle Lingue , non poteano colla dovuta 
prec'tfione decidere fulle materie , fopra tutte le 
umane coje elevate , delle quali non avevano , che 
una tintura fuperficialiffima . S' effi cran piu fag- 
gi, dove ano limitar fi ad interpetrare i foli Auto- 
ri profani . Di fatto , effi piu non fecero col dif- 
prezzo affettato delle regole (labilite dalla Chicftt 
per la interpetrazione de' Libri Santi , e per co- 
nofcerc il vero fenfo delle Divine Scritture , fc 
non introdurre licenzio fornente , c capricciof amen- 
te non poche regole falfe in luogo delle vere : non 
fecero , fe non che togliere in gran parte alle pro- 
fezie piu luminofe il vero loro fpirito , il vero 
loro feopo , il loro oggetto primitivo , e tutta la 
loro cjfenza . SiolTervi fopra t tutto il Grazio in tut- 
te le profezie , che riguardano infallibilmente , e 
manifeftamente Gesù-Crifto . Egli , cogli argani del- 
le fue Lingue efotiche , e della fua Critica, altro 
non fa, fe non applicarle a tutt’ altro , e così to- 
glier di mano al Criftianefiino le armi più pronte, 
e gli argomenti più validi , per convincer gli E- 
brei . 

Per 
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Per me vorrei, che cotefti Signori , che quafi 
tutta riducono la intelligenza de’ Libri Santi alla 
Grammatica, alla Critica, ed alle Lingue, mi fod- 
disfacefl'ero di buonafede in alcune dimande. Vor- 
rei fapere prima di tutte le cofe , fe la intiera Na- 
zione Ebrea, non efclufi i Dottori della Legge, e 
i più accreditati Rabbini , prima della predicazio- 
ne di Gesù-Crifto, la venuta dello Spirito Santo , 
e la promulgazione dell’ Evangelio , e nel tempo, 
che la Sinagoga non era ancor riprovata , e male- 
detta , e in cui polTedevafi , quafi generalmente , 
non folo tutta la forza della Lingua Ebrea , benché 
alterata da qualche tempo dalla Caldaica, che pur 
l’era affine, ma benanche quella della Lingua Gre- 
ca , già refa quafi comune in tutto 1’ Oriente , e 
nell’ Egitto per l’ influirò, e ’i commercio del Gre- 
co Impero 5 poflèdeva, o nò, la piena e perfetta, 
e la vera e genuina intelligenza de’ Libri Santi ? 
Se mi fi rifponde , che sì , quello è un tacciar di 
menfogna, e d’ impoflura l’ ifleflà Verità eterna, 
ed originale, dico, riftelfilfimo Unigenito Figliuo- 
lo di Dio. Se quello era, come avrebbe potuto 
accufar di errore , d’ ignoranza , e di cecità , ap- 
punto filila materia in queftione , gli Scribi , i Fari- 
lei , i Dottori , i Maeftri più folenni della Sina- 
goga , e con elfi tutta per confeguenza quella Na- 
zione ? A chi drizzò quel pubblico , decifivo , e 
mortificante rimprovero: Errati s nefcicntes Scri- 
pturas , nequc virttitem Dei ? Di chi parlò , quan- 
do dille : Caci , & Duces cacoru m , non furono i 
pretefi luminari di quel Popolo ? A chi fi rivolfe 
allora, che configliò a meglio efaminare , e a me- 
glio intender le Scritture , fcrutamini Scripturas , 
non fu a tutta la Nazione 3 . In fecondo luogo defi- 
lerò, che mi venga (piegato , che mai fi volefle 
intendere per quell aprire il fenfo a’ Difcepoli , che 
andavano in Emmaus , acciò poteflèro intendetele 
Tom.I. b Scrit- 
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Scritture : aperutt illis fenfum , ut intelligercnt 
Scripturas ? Spiegò forfè loro la Grammatica , o 
infegnò loro la Critica delle parole ? Per terzo , 
non intendo , perchè 1’ Eunuco della Regina Can- 
dace , sì lìudiolò della Scrittura , che fin l’ andava 
leggendo in cammino, e nel cocchio , e sì verfa- 
to nell’ idioma , nel quale era fcritta , che ne face- 
va per gufio il follievo della noja nel viaggio , dille, 
non folo di non comprendere il fenfo d’ilaia, che 
leggeva, ma foggiunfe, di non aver modo, come 
poterlo , fe altronde non gli folle fiato additato. 
E come fece Filippo, che gliel moftrò ? Gli feo- 
prì forfè le radici , e l’ etimologie , o gli mofirò le 
conjugazioni , e le declinazioni de’ nomi , e de’ 
verbi, o lo fece avveduto di qualche ebraifmo, o 

§ redìmo ? Per quarto, qual bilogno ci era di man- 
are appoftatamente lo Spirito Santo agli Apollo- 
li , e a’ Difcepoli , e poi communicarlo prodigiofa- 
mente a tutti i nuovi Credenti , col principale og- 
getto d’ efièr loro Maeftro , ed infegnar loro tutte 
le verità , la maggior parte delle quali eran già re- 
gifirate , e replicate più volte ne’ libri di Mosè , 
de’ Profeti , e de’ Salmi? Quinto. Che Libro era 
quello moftrato a S.Giovanni neH’Apocalifiè , fcrit- 
to dentro , e fuori , ma fuggellato con fette fuggelli, 
e chiufo in modo a tutte le Creature deH’Umvcr- 
fo, che nè in Cielo, nè in Terra, nè fotterra fi 
era ancora trovato chi fofi'e degno di aprirlo , e 
che fu aperto dal folo mifiico Agnello , uccifo pe’ 

S eccati del Mondo , perchè folo ne fu conofciuto ben 
:gno? Se quefto non era il Libro del vecchio Te- 
(lamento ; io non veggo chi pofia difegnarmene un 
altro. Sello. Non è di fede, che i Profeti predif- 
fero la venuta del Mefiia , non folo quanto alla 
fefianza , ma benanche quanto al modo ; tal che ne 
dilegnarono i precifi caratteri nella prodigiofa fua 
«aiata , nella fua predicazione , ne’ fuoi miracoli, 

nella 
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nella fua paffione , nella fua rifurrezione , come a- 
pertamente ci afficura S. Pietro? E perchè dunque 
non dovrà edere altresì di fede , che noi conobbe- 
ro allor , che venne ; fe 1 ’ Evangelifta S. Giovan- 
ni (i) apertamente ci dichiarò, che il Mondo noa 
lo conobbe , e fe col nome di Mondo indubitata- 
mente ci dinotò così tutte le Nazioni dell’Univerfo» 
come tutta per intiero la nazione ebrea , o piutto- 
fto quefta più fpecialmente : In Mundo erat , O" 
Mundus eum non cognovit : in propria •venite 
fui eum non reccperunt : e fe 1 T Apoftolo nella I. 
a’ Corinti (2) ci fpecificò efprefiaraente , che fe la 
avellerò conofciuto , non lo avrebbero crocififlò , 
Si enim cognovijfent , non utique Dominum glo- 
ria crucifixtjfent ? E qui fi rifletta bene al per- 
chè non conobbero , e perchè non intefero quel- 
le, profezie . Fu certo principalmente , perchè le 
interpetrarono in fenfo carnale , materiale , gram- 
maticale , letterale alla maniera de’ noflri Critici ; 
e perciò dove parla vafi del futuro fuo Regno , c 
delle fue glorie , e delle file conquide 1 non v’immar 
ginarono altro, che un Re , ed un Conquiftato- 
re terreno , e in quefta forma effettivamente l’at- 
tefero, non folo il Volgo, ma il Sinedrio medefi- 
mo, ed Erode ifteflò, che non per altro fi turbò 
all’avvifo della dilui nafeita , infieme con tutta Ge- 
rufalemme , turbatus eft , & omnis Hicrofolyma 
cum ilio (3). Infine bramerei, che cotefti Signori 
Letterati c’iftrui fièro, in che propriamente confida 
tutto quel compleffo di verità fondamentali , che 
fi propongono a credere a tutto il Criftianefimo ; 
come i che il Popolo Ebreo , in pena delle fue fre- 
quenti idolatrie, fu da Dio punito colla cecità, c 
• b 2 
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coll’avere i Profeti, c le profezie , e nel tempo 
fletto non intenderle, come fi legge efpreflàmente 
in Ifaia : Excaca cor Populi hujus , (T aurei ejus 
aggrava: videntes , itoti vidcant : audientcs non 
intelligant ( i) : E che alla Sinagoga fu fol permetto 
di portar fulle fpalle la Legge , e i Libri Santi , e 
che alla Chiefa fu poi riferbata la facoltà di aprirli, 
di leggerli , ed interpetrarli : e che quanto fu detto, 
fu fatto, e fu fcritto dal Popolo Ebreo, non fu, 
fe non 1’ ombra , la figura , e il tirocinio , di cui 
la luce, la verità, e la perfezione fu detti nata al 
Popolo Criftiano : e che in fomma l’ Evangelio non 
fu folo il compimento , ma la rivelazione , la ma- 
nifeftazione, la interpetrazione vera ^legittima, ed 
unica di tutte le Profezie del vecchio Teftamen- 
to ? Or dico io : come potrebb’efler vera la prima 
maflìma , fe gli Ebrei , niente meno che i Criftia- 
ni, aveller comprefo il fenfo de’ Profeti ? Come 
farebbe vera la feconda , fe tanto a’Criftiani , quan- 
to agli Ebrei , conceduta fi fotte la intelligenza 
delle Scritture? Come vera la terza, fe la luce, e 
la verità toccata fotte egualmente al Criftiano, e al 
Giudeo ? Come vera la quarta , fe niente dal Criftia- 
nefimo fi fotte feoperto di nuovo , e tutto fotte flato 
già noto al Giudaifmo ? Cosi del retto. E fe fenza ri- 
nunziare al nome , ed al carattere di Criftiano , non 
può metterli in dubbio, che l’Evangelio fu la luce del 
Mondo , e la rivelazione , ed interpetrazione delle 
antiche Profezie ; dimando in grazia , quella rivela- 
zione , quella interpetrazione con quai mezzi , e 
in qual modo fu fatta ? fu forfè eretta qualche • 
nuova cattedra di Grammatica, o di Critica, per 
far intendere ciò, che non era flato fino allora in- 
tefo ? o piuttofto non fu , come apertamente c’in- 

fe- * 
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legna l’ Apoftolo , il trasferire il fenfo grammati- 
cale , materiale, e carnale in fenfo fpirituale ? 
Io qui voglio , che il mio cri diano Lettore av- 
verta con una particolarilfima attenzione un ora- 
colo, che forfè ancor non avrà, quanto Infogna- 
va, avvertito- L’Oracolo è dell’ Apoftolo delle 
Genti ; è per lo appunto in materia ; è chiaro 
quanto la luce del Sole ed è intieramente peren- 
torio, e decifivo . L’ Apoftolo dunque non folo a- 
pertamente protetta di efler Miniftro del nuovo Te- 
ftamento, non fecondo la lettera, ma fecondo lo 
fpirito , perchè la lettera uccide , e lo fpirito vi- 
vifica; ma inoltre folennemente dichiara, che in- 
fino a’fuoi giorni quel velame, che fu pofto nel- 
la faccia di Mosè , acciò gl’ Ifraeliti non potelfer 
vederla , quell’ ifteffo perseverava nelle menti , e 
ne’ cuori di tutti gli Ebrei , nel leggerli il libro 
di Mosè : e che quel velo , che non era ancora 
fquarciato , cadeva poi dagli occhi di tutti , fubito, 
che fi convertivano a Gesù-Grifto. Ecco le preci- 
fe parole dell’ Apoftolo : ( Deus ) idoneos nos fe- 
de Miniftro s novi T cft amenti , non luterei , fed 
fpiritu . Littera enim occidit , fpiritus autem 

vivificat ujque in hodiernum diem idip- 

fum velamen ( Moyfts ) in lecitone veteris Te- 
ftamenti manet non revclatum , ( quoniam in 
Chrifto evacuatur ) . Sed ufque in hodiernum 
diem cum legitur Moyfes , velamen pofitum ejl 
fuper cor eorum . Cum autem converfus fuerit 
ad Dominum , auferetur velamen ( i) . Dunque 
non la Grammatica, non la Critica, non le Lin- 

f ue , non la Filofofia , non 1’ Aftronomia , non 
nalmente lo ftudio , e la erudizione di tutte le 
umane feienze efeguirono la grande , e maraviglio- 

b 3 la 
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fa operazione dello fquarciamento del velo, e del- 
la illuflrazione delle tenebre, eh’ erano fparfe Cul- 
la più gran parte del vecchio Tettamento; ma fu 
unicamente una nuova rivelazione , ed una luce 
diftufa nel cuor de’ Credenti coll’ opera dello Spi- 
rito di GesùCrifto, che loro fu dato fenza ttudio, 
fenza libri, e fenz’ altro Maeftro. Dunque il fonte, 
e l’origine, il maeftro, e la fcuola della vera, e 
legittima interpetrazione de’ Libri Santi non è la 
Critica, non è la Grammatica, non fon le Lingue; 
ma c tutto ciò, che coftituifce la rivelazione , e 
la predicazione dell’Evangelio: tuttocciò, che com- 
pone i principi della criftiana Religione: tuttociò, 
che da Gesù Crifto , e dagli Apoftoli , e dagli Uo- 
mini Apoftolici, e da’ fucceftòri legittimi de’ me- 
defimi, per una non interrotta tradizione , ci fu 
tramandato : tuttociò finalmente , che la Santa 
Chiefa noftra madre, colonna, e fermamento del- 
la verità, ci ha propofto ad intendere in qualfivo- 
glia parte della fagrofanta divina Parola . 

Dunque potrà dirmi taluno : faranno da ripro- 
varli tutte le immenfe fatiche di tanti Valentuo- 
mini , che confumarono gli anni , e la vita , per 
illuftrare un gran numero di palfi ofeuri de’ Libri 
Santi, e che in gran parte vi riufeirono , e ciò 
coll’ufo di una leverà, ed illuminata Critica , e 
colla feorta del genio, e della forza di molte dot- 
te antiche elòtiche Lingue ; quali furono, per e- 
lempio, un Drulìo, un Mercero, un Amama,un 
Cappello, un Buftorfio, un Grazio, un Lovis de 
Dieu , un Kennicot , e fimili fra’ Protettami : ed 
un Vatablo, un Mafio, un Luca de Bruges , un 
Serrario, un Villapando , un Mariana, un Mari-, 
no, ed anche un Calmet , un Oubigant , ed al- 
tri fra’ Cattolici . 

Potrei rispondere , che fenza far torto ad alcuno 
di cotefti Signori , retta ancora indecila , ed è fot- 

to 
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to il Giudice la gran lite , fe quello gullo , e que- 
llo dudio di Lingue, e di Rabbinifmo, e Grecif- 
mo , «(Vegliato fra noi dagli Eretici , che ci pro- 
vocarono in certo modo ad emulazione , ed a ge- 
lofia, abbia recato alla Fede, alla Religione ,. alla 
Chiefa , più di detrimento , che di vantaggio . Al- 
cuni lcrifléro , che in quei primi tempi , quando per 
tutto il Nord altro non fi gridava , che Lingue , la 
maggior parte di quelli, che nella noflra Italia lì 
diedero a profefiàr Lingue, e belle Lettere , furon 
fofpetti nientemeno , che di Ateifmo : Altri ci fan 
Capere , che , verfo quel tempo ideilo , il famofo 
teologo Claudio Efpenfe dir foleva : Scire aliquid 
Grtece fufpettum , hebraice prope harcticum . Lo 
delio Bofluet ci alficura , che quedo dudio rego- 
larmente non porta , che alla vanità , e rende gli 
uomini più vani, che faggi} e che il molto dime- 
dicarfi col Rabbinifmo è lo delio, che allontanar- 
ci dalla verità. Altri fodengono, e provano, che 
lo dudio delle Lingue ci ha recato un bene, eh’ è 
aliai leggiero , ed incerto ; ed all’oppodo ci ha pro- 
dotto un male, che troppo grave, ed ècertiflìmo. 
Si potrebbe foggiungere ciò, che il Tillemont fcrif- 
fe al P. Lamy, che il darfi a credere , che non 
fi pojfa ben intender la Scrittura fenza Rabbini , 
que[lo è un fare ingiuria alla Chiefa , che per 
mille e cinquecento anni ha perfeverato , fenz' aver 
mai udito a parlare di quefla forte di libri. Po- 
trebbe anche metterfi in conto di quello dudio l’at- 
tentato di aver ridotta la divina Parola incertiliìma, 
.almeno fra’ Protedanti , per le tante contedazioni 
fulla preferenza del tedo , e delle verdoni della 
Scrittura. Ho detto, fra’ Protedanti ; perchè devo 
fupporre,che fra i Cattolici il punto è decifo, coll’ 
ellerfi dichiarata autentica la Volgata } lèbbene vi 
fon pur troppo de’ Cattolici , che prevalerfi non 
fanno , e non vogliono di quedo bel privilegio , e 
- - b 4 di 
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di quello folido vantaggio, e per voler faper trop- 
po, o per più vero dire , per far le Scimie de’ 
Proteftanti , fi ftudiano a bella polla di debilitar, 
quanto fanno, la (lima, e’1 rifpetto dovuto a quefta, 
pertutt’i titoli, preziofa, e venerabile edizione, ri- 
spettata fin dagli Eretici , e fegnatamente dal Gra- 
zio. Ma io rinunzio affai volentieri a tutto quello, 
ed al molto dippiù, che fi potrebbe aggiungere . Sarò 
qui più indulgente , o più difcreto, o più giufto. Non 
attacco tutta la Critica, e tutta la Grammatica in 
follanza , nè tutt’ i Critici , e tutt’ i Grammatici 
in corpo. Dico anzi, che v’è pure di che lodarfi 
di quelle, e di che poter riporre, anche non po- 
chi di quelli , fra’ benemeriti delle lettere facre , e 
della Religione medefima, e della Chiefa; purché 
non diali in impertinenze ; purché le cofe riman- 
gano tra que’cancelli , che non è permeilo di rom- 
pere, e tra que’ confini , che non è lecito oltrepaf- 
lare. Voglio dire; purché non fi avanzino tanto , 
purché non prefumano troppo, purché non atten- 
tino fu i dritti , fovranamente llabiliti , conlègra- 
ti , ed inalienabili . Si rifletta , che io qui non in- 
tendo , fe non oppormi agli abufi , ed agli eccelli, 
alle licenze, ed alle intemperanze, alle impofture, 
ed alle calunnie. Non intendo, che vendicar cosi 
di palfaggio il difprezzo indegno , e gl’ infiliti pe- 
tulanti, che alcuni fuperbi Critici , e prefuntuolì 
Letterati inferifcono a' fantilfimi , ed illuminatifiì- 
mi Padri della Chiefa . Si olfervi , che io qui di- 
vido gl’ Interpetri facri in due partiti . L’ uno è 
de’ Padri , che van dietro agli Apolidi , e fon fe- 
guiti dal più gran numero , e dalla parte più fana, 
più crilliana, più cattolica de’ loro Pofteri. L’altro 
e de’ Critici , feparato da’ Padri ; oppollo a’ Padri ; 
non fuccelfori , ma impugnatori , e fchernitori 
de’ Padri ; ammiratori trafportati dalle vane faen- 
ze del Gentilefimo ; raccoglitori così folleciti , co- 
me 
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me infenfati di tutte le quifquilie del Rabbinifmo; 
ed occulti confederati di tutt’ i più furiolì ribel- 
li della Chiefa Cattolica, e de’ nemici più dichia- 
rati del Criftianelìmo . Il profetar la Critica , la 
erudizione, e le Lingue, ma lenza tutto far dipen- 
der da quello, fenza molto fidarfene, lenza iat- 
tanza , fenza orgoglio , fenza fpirito pedantefco , 
e nel tempo fteflò non partirli dall’ efempio degli 
Apolloli , non dalla catena della Tradizione , non 
in confeguenza neppur da’ Padri , che ne furono i 
depolitar) legittimi , e dalla Chiefa riconofciuti ; que- 
S fio è 1’ efière di quel primo partito ; quello è il 
far l’ Interpetre facro con lode , con frutto , e con 
merito; e quelli io venero, e li dichiaro degni di 
tutta la riconofcenza , e di tutti gli encomj ; e 

S uefti foli riconofco per veri facri Interpetri cri- 
iani , perchè vi trovo lo fpirito del Criftianelìmo. 
Il far poi l’ erudito , e ì Critico , e ’l profeflòre di 
Lingue, e metterfi a far 1’ Interpetre facro, fenza 
vocazione, e fenza docilità, e con prefunzione, e 
con arroganza, e attribuir tutto alla Critica , ed 
alla erudizione, fpecialmente profana, e far tutto 
dipendere dalla Grammatica Greca, o Ebrea , fen- 
za confultar la tradizione , e di più con morderne, 
ed infultarne nommeno i fonti , che i canali ; que- 
llo è 1’ eftere del fecondo partito , e quelli preten- 
do dichiarar pernicioli, e deteftabili, per quanto li 
moftrino pieni di eloquenza, di fcienza, di erudi- 
zioni, e di lettere; e quelli a niun patto confide- 
rò per Interpetri Criftiani, perchè in eflì non veg- 
go , nè i fonti , nè i rivi , nè la dottrina , nè la 
difciplina, nè lo fpirito, nè l’abitudine , nè il co- 
lore, nè il fapore , nè l'odore del Criftiano . Per- 
ciò veri, veriftimi Interpetri Criftiani furono un 
Bafìlio , ed un Gregorio Nazianzeno, che, benché 
follerò i più alti Genj del loro fecolo , e ricchi del- 
la più vaila, e più folida erudizione , pur fecero 
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a fc fìeffi , come di loro , e per loro gloria fu fcrit- 
to , una legge collante, ed inviolabile, di non in- 
terpetrar le Scritture coi lumi , tuttocchè penetran- 
ti, del loro ingegno, ma folo colla tradizione de’ 
Santi: non proprio ingenio , fed Santtorum tradi- 
rione , Scripturam interpretante! . All’oppofto Cri- 
fìiano Interpetre non fu, nè fu dalla Chiefa rico- 
nofciuto Neftorio, che fu folennemente condanna- 
to dal Santo Ecumenico Efefino Concilio , non 
lotto altre forinole , fe non lotto quelle , di non 
aver feguita nell’ interpetrar le Scritture la tra- 
dizione de’ Padri . Ecco le parole del Concilio . 
Invctti fumus in Neftorii fceleratam prcejumptio- 
itcm , quod Santtam Scripturam fe primum , & fo- 
lum intelligere , & omnts eos ignorale jatlaret , 
quicumque ante fc , Magi ferii munere pr cediti , di- 
vina cloquia trattavijfent . Si ofl'ervi , come il lin- 
guaggio de’fuperbi è Tempre lo lìdio , e come Tem- 
pre è la ftefla la loro illufione , ed ignoranza . E 
fe folle qui luogo a più lungo trattato , farei pure 
offervare, come il linguaggio oppofto a’noftri Si- 
gnori Critici fu comune a tutta la Chiefa de’ pri- 
mi tempi , e che la neceflìtà di ricorrere alla Tra- 
dizione Apolìolica nella interpetrazione delle Scrit- 
ture è ancor ella una Tradizione Apoftolica , che 
comincia da S.Clemente , che proteflò di averla ri- 
cevuta da S. Pietro, di cui fu difcepolo immediato, 
fin all’ ultimo de’ Santi Padri: e dal primo Ecume- 
nico, che ne trattò , fino al Concilio di Trento. Cosi 
infatti parlò S. Clemente nell’epiftola 5. a’ Difcepoli 
di Gerufalemme. Così l’Autore, che porta il nome 
di S.Dionigi nel lib.i. della Celefte Gerarchia . Cosi 
S. Epifanio Hcer.ó 1. Così Origene in S. Matt. 297. 
Così S. Girolamo nell’ Epiftola ad Eulalio , e in 
quella a S. Paolino , e in cento altri luoghi . Co- 
sì S. Agoftino nei libri de Dottr. Chrift. e de u- 
tilitate credendi . Così S. Gregorio nel //A- z 3 . 

Mor. 
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Mor. Così Caflìodoro nel Proemio de Div. In/lit . 
Così il Concilio Efefino , come fi è già veduto . 
Così la leda Sinodo Gen. fejf. n. Così il Sinodo 
Tulliano al Can. 19. Così il Concilio di Trento 
alla fejf. 4. di cui poi dovrà dirli . Qui farò parla- 
re in nome di tutta la Chiefa il folo Clemente A- 
lefi’. al lib. de' ftrom. dove dopo aver detto , che 
l’ interpetrar le Scritture non fecondo la Ecclefiafti- 
ca tradizione , è un aver fmarrira la regola della 
verità; foggiunge degli Eretici, che ne’padàti tem- 
pi furono fempre i foli , che ardiron di rompere que- 
lli ripari immutabili , e neceflàrj , e tutti lo fece- 
ro fempre per la fteflà ragione , cioè pel morbo 
della vanità , e pel tipo della fuperbia. Glori te te - 
nentur defiderio , qui ea qute ex fua natura con • 

veniunt Jermonibus inferrati* fua fponte 

fallaci i fapientite fimulatione corrumpunt . . . . 
humanis dottrini* refiftenta divina traditioni . 
Nani inter eos viro s , qui tanti crant in Ecclefia - 
fica corninone , quid reflabat dicendum a Mar - 
cione , Prodico , & fimilibus ? neque enim eot t 
qui preecejferunt , fuper are poter ant &c. Conchiu- 
derò per ora col dottiffimo Melchior Cano . Certe 
cuin Clementem , Dionyftum , Eptphanium , Hieron. 
jìugujt. & c. audio unum proferente s , exiftimo me 
audire fententiam Ecclefia Cattolica , cujus il- 
li fuere calumate , e nel lib. 2. cap. 4. magniti er- 
rar eorum e fi , qui fine Spiritui Santti peculiari 
dono Scripturam Sacranuexifìimant , fe pojfe in tei - 
Vigere , vel interprctari .... Nam eruditionem y 
verborum copiar » , linguarum peritiam hominum 
dtligentia prue fìat . Àt ft Spiritui quidem pecu- 
liari i , ob Eccleftcc utilitatem gratuita Dei mi/e* 
rottine donatui , Sacrorum Ltbrorum Interpreti de- 
fi* , jejuna erunt , & frigida omnia , imo pierà- 
que f alfa &c. Quefta è dunque l’ aitra gran diffe- 
renza fra’ SS. Padri , c i Critici in queftione . La 

pre- 
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prefunzione della fpeciale Divina alfiflenza è per 
quelli tutta, e per quelli niuna. Perciò dunque tro- 
viamo ben caldi i primi , ed aliai freddi i fecondi, 
Dovean poi ricordarfi il Clerico , e il de Si- 
mone , e dovrebbero generalmente riflettere tutt’ i 
detrattori de’ fenlì fpirituali , o fian miftici , e per 
la flelfa ragione de’ Santi Padri , che il carattere 
di Spirituale è l’eflenza del Criltianefimo . Prima 
che in Alelfandria fi delle il nome di Criftiani 
a’ feguaci di Gesù Crillo , io non veggo , che 
nel Nuovo Teftamento fi attribuire loro regolar- 
mente altro titolo , che quello di Spirituali . Si 
lcorrano attentamente tutte 1’ Epiftole di S. Pao- 
lo , che ne fanno forfè la maggior mole , e fi ve- 
drà, che dovunque occorra di nominar Criftianefi- 
mo, e Criftiano, non fi fa ufo di altra parola, fe 
non di quella di Spirito , e di Spirituale . Si co- 
minci dalla lettera a’ Romani : Io fervo , Egli di- 
ce di Se , il mio Dio in ifpirito ; no: dobbiamo 
fervi rio , ( parlando di tutti ) nella novità del- 
lo Spirito , e non nella vetuftà della lettera . Noi 
non camminiamo , foggiunge , nella carne , ma 
nello Spirito : tutta la legge non è , che lo Spi- 
rito della vita in Gesu Cri/lo . Cosi del refto . E 
nella prima a’ Corinti : La mia predicazione non 
è ripofta nelle parole dell' umana Sapienza , ma 
nella manifcftazionc dello Spirito: Noi parliamo 
della Sapienza di Dio in miflcro , poiché Ella 
è nafcofla. Lo Spirito ( che noi abbiamo da Dio 
ricevuto ) è quello , che penetra tutto , anche le 
cofe Divine piu profonde : Noi parliamo , non 
colle parole dotte della Umana Sapienza , ma col- 
la dottrina dello Spirito , e d: Spirituali cofe co * 
Spirituali . L'uomo animale noti comprende le co- 
fe dello Spirito di Dio : gli fembrano flolidezze , 
e non può intenderle. Ma l'uomo Spirituale giu- 
dica tutto , ed egli da niuno è giudicato . Chi è 

che 
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che conofca il fenfo del Signore , o chi pub iflruir- 
lo ? Noi lo conofciamo , perchè abbiamo il fenfo 
di Gesù Cri (lo . Sappiate Fratelli , che i noflri Pa- 
dri , che pajfarono il mare , e furono guidati 
dalle nuvole , mangiavano j; bene , e bevevano ; 
ma tutto quefto dovete intenderlo fpiritualmente , 
e dippiu ejfer certi , che quella Pietra , che gli 
accompagnava , e fcaturiva loro dell' acqua , era 
Gesu-Crifto medeftrno . E a’ Galati efpreftamente 
per voler dire: Voi , che ftete Criftiant , dice, voi 
che ftete Spirituali . Dunque i Signori Critici , i 
Signori Grammatici , i Signori Filologi parlar do- 
vrebbero con molto più di riferva , e di circofpe- 
zione fu quefto punto. Temer dovrebbero, e con 
molta ragione , di non efter eflì per lo appunto que- 
gli uomini carnali, ed animali, che non compren- 
dono le cofe dello Spirito di Dio. All’ oflervare , 
che talvolta i Santi Padri tutto fpiritualizzano , e 
cambiano una femplice umana iftoria in profondo 
Divino Miftero , dovrebbero portar lo fguardo, e 
F attenzione a S. Paolo , che fempre , e per tutto, 
fece lo fteflò. Sarebbe loro neceflàrio, che capif- 
fero una volta, che la interpetrazione della parola 
di Dio non può efi'ere modellata con quella delie 
parole degli uomini ; e che quando Iddio parla , 
non è lo ftefto, che quando parlano Omero, e Pin- 
daro, Anacreonte, e Callimaco , Virgilio , ed Ora- 
zio . Sarebbe ancora opportuno , che rifletteflèro , 
come un uomo tanto ifpirato , e così gran Profeta, 
qual era lo fteflò Davide ; un uomo della più per- 
fetta, e profonda intelligenza della fua nativa lin- 
gua Ebrea , anche in fentenza de’ noftri Signori 
Critici , che accordano a’ Davidici Salmi l’ ultimo 
grado di forza , e di eloquenza per quella Lingua; 
un uomo , che avea beniflìmo fra le mani il Pen- 
tateuco di Mosè, dov’era tutta, e in tutte le fue 
parti defcritta la Legge del Signore , e che noi la- 
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fciava già a confumar dalla polve nella Biblioteca, 
o nello fcrigno, ma che lo logorava pi ut torto in 
rivolgerlo , ed esaminarlo, e meditarlo giorno, e 
rotte, com’egli fteflò ci atterta: pur quelt’ uomo 
lì vede eldamare, e dimandare al Signore niente- 
meno, che l’intelletto, per poter penetrare, e poi 
ortèrvare quella lleflà fantiflìma Divina Legge : Da 
miht intelleóhtm , & fcrutabor Legem tu am , O" 
cufìodiam illam in toto corde meo . Ed anche : Re- 
'vela oculos meos , & conjìderabo mirabilia de Lege 
tua. Dunque oltre alle parole, e la lettera, che il San- 
to Re intendeva per eccellenza , fenza una fpeciale 
divina ifpirazione , v’ era molto dippiù a fcrutinare, 
e ad intendere nella fcritta Legge Mofaica. S.Giro- 
lamo, S.Agoftino, e preflò a poco i Santi Padri tutti 
tennero lo fteflò linguaggio. S.Girolamo, quali in 
tutte le prefazioni de’ fuoi Commentar) fu i diver- 
fi libri della Scrittura non è contento di pregar 
da fe folo, ma inftantemente lì raccomanda alle 
orazioni degli altri , perchè da Dio gl’ impetrino 
la rivelazione delle ofeurità , e delle profondità 
Scritturali. S. Agoftino quafi altro non fa, eh’ e- 
fclamarc a Dio per quefta grazia mcdefmu , non 
folo in tutt’ i pnncipj , ma per tutto il cammino 
delie lue fatiche, ed anche fuori, e nel folo ap- 
parecchiarfi per quelle . Ecco una delle fue cfcla- 
mazioni nel Lib. n. delle fue confeflìoni cap. z. 
Domine Deus meus intende orazioni mc<e . . . pla- 
ce at in con/pettu mifcricordice tute ... ut aperinn- 
tur pulfanti mihi interiora fcrmonum tuorum . 
Dappoiché quelli Signori avran ciò conlìderato , 
mi fappiano a dire , quando , come , e da dìi fu 

£ )i fatta la feoperta di quel gran fecreto : e fe 
avide ben fi accorda con S. Paolo : e fe i Santi 
Padri ben fi unifeono con entrambi . Quel , che 
poi penfar debbano i Critici di fe flefli , ne lafcio 
ad elfi la cura . Finalmente non dovrebbero più 

di- 
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dimenticarli , che lo Spirito Santo, che fu il vero 
Autore di tutt’ i libri Canonici , nafcofe in parole 
femplici virtù mirabili, e le refe foprattutto fecon- 
de di molti fenfi ; non capricciofi , non arbitrar) , 
non incerti , come alcun crede i ma realmente efi- 
ftenti , ed invifcerati , e nafcofti nelle parole ; e ben- 
ché fiano occulti a tutt’i Sapienti del Secolo, e va- 
le a dire , a tutt’ i Grammatici , a tutt’ i Critici , 
a tutt’i Filologi, fon però manifefti allo Spirito 
del Criftianefimo . Così quel S.Agoflino, che fem- 
bra al Simone di perderfi ogni momento fra le 
nuvole , altro realmente non fa , fe non falire , ed 
elcvarfi a’ principi della Religione Criftiana, e dell’ 
Apoftolica tradizione , e da quell’ altezza fcoprire 
nelle facre parole quelle verità , che i badi , c 
corti , carnali, e fallaci umani principi non veg- 
gono . 

Ma v’ è chi mi ripiglia , che quello è un por- 
tar le cofe tropp’ oltre ; è un aprir la ftrada a tut- 
te le flravaganze , ed inezie ; ed anche un proteg- 
ger la caufa di tanti fallì, ridicoli, e riprovati Mi- 
Ilici. Che fi permetta a S. Paolo di tutto fpiritua- 
lizzare , perchè fi fa finalmente , eh' Egli era un 
uomo ilpirato , e col lume dello Spirito Santo, che 
indubitatamente lo illuftrava , potea fcoprire nel- 
la Scrittura più verità , che il Mondo non aveva 
ancora peniate: ma che quella licenza fi laici im- 
punemente ad ogni altro, quello è un mettere in 
giuoco , ed in burla , e in grande azzardo , e pe- 
ricolo non meno la Crilliana Repubblica , che la 
Divina Scrittura. Sì, fe non vi foflero le regole 
certe , ed infallibili , per difeernere il vero dal fal- 
lo . Ma replicano, quali poi fono quelle regole ì 
Son tutte quelle, che {labili la Chiefa, e fono già 
tutte note a chi vuol faperle. Qui, dove non ;fìi- 
tuifeo un Trattato appollatamente per quello, ba- 
llerà di notarne una fola opportunamente legnata 

da 
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da S. Tommafo. Tutte le volte, che dalla Sagra 
Scrittura fi farà rilevare una verità , eh’ è tale in 
fe fteflà , ed è altronde manifeftamente dedotta da 
veri principi Crifliani , e quefta verità non fi op- 
pone alle circoftanze della lettera , quefta appun- 
to dovrà riconofcerfi per uno de’ veri fenfi di quel- 
le facre parole . 

Vi è dippiù , che quefta regola non folo bafta 
a far riconofcere , e rifpettar quel fenfo, per fenfo, 
che dicefi comunemente Spirituale, ma inoltre ci 
obbliga fpeffo a dichiararlo per vero fenfo lettera- 
le , benché diverfo da un altro , ed anche da piìl 
altri fenfi, altresì letterali , altronde riconofciuti . 

E' già dottrina comune fra’ Teologi , che fotto la 
fteflà lettera della Scrittura fi contengono fpefiò 
più fenfi , e fenfi tutti letterali . Il fenfo letterale 
( dice S. Tommafo prima part. qu. i. art. X. ) 
e quello , che intende dire l' Autore . Or l'Autore > 
della Sacra Scrittura è Dio ficjfo , che tutto infie- 
mc , e in un punto , comprende colla fua intelli- 
genza . Niente ha d' inconveniente pertanto , come 
pure o fervo S. Agoflino nel lib. 12. delle Confefi 
fioni , che , anche fecondo il fenfo letterale , in u- 
71 a fola parola della Sacra Scrittura contenganjì 
molti fenfi. Profiegue il Dottor Angelico: Non de- 
roga punto all' autorità della Divina Scrittura , 
etllorachè viene interpetrata diverf amente da mol- 
ti , folo che ciò fi faccia falva l' Analogia della 
fede , perché lo Spirito Santo l'ha refa feconda di 
verità , anche maggiori di quelle , che qualunque 
degli uomini J coprir vi poffa . Aggiunge : E da ’ 

molto guardar fi , che , nell' interpetrar la Divi- 
na Scrittura, fi pretenda da alcuno coflringerla, 
e determinarla a tal fegno ad un fenfo folo , fic- 
chi- fi prefuma di efcluderne gli altri fenfi , che 
contengono in fe verità , e pojfono convenire al- 
la Scrittura ,falve le circofianze delle parole . Sap- 
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piafi , che appartiene moltijfimo alla dignità deliri 
Sacra Scrittura il contener piv. /enfi fotta una fola 
lettera , in guifa che convenga colle diverfe intel- 
ligenze degli uomini , c ciaf cuna fi ammiri infic- 
ine , e confoli di poter incontrare nella Divina 
Scrittura quella verità, che aveva già concepita 
in mente . . . Niuno dunque abbia per incredibi- 
le , che a Mose , ed agli altri Autori Canonici , 
fife flato da Dio prodigiofamente conceduto di 
cono fiere le verità diverfe , che i differenti Uo- 
mini potrebbero concepire , ed intendere , e cosi 
difegnarle tutte in una fola forma di parole . Sic- 
ché conchiudo , che ogni verità , che falva la cir- 
cofi anza della lettera , può adattar fi alla Sacra 
Scrittura , quefto appunto è il di lei vero J enfio. 
Così S. Tomaio . Notifìimo è poi il famofo tefto 
delle Confezioni di S. Agoftino , da cui S. Tom- 
mafo derivata avea la precedente dottrina. Que- 
fto è ftato già traferitto infinite volte . Lo tralcri- 
verò ancor io fedelmente : Cum alius dixerit , hoc 
( Scriptum ) fenfit, quod ego ; & alius , imo il- 
lud , quod ego ; religiofius me arbitrar dicere, cur 
non utrumque potius , fi utrumque verum e fi ? 
& fi quid tertium , & fi quid quartum , & fi 
quid omnino aliud verum quifpiam in bis verbis 
videt , cur non illa omnia vidiffe credatur , per 
quem unus Deus facras litteras veras , & dtverfa 
vifuris multorum fenfibus temperavit . . r Senfit 
ille omnino in his verbis , cum ea fcriberct , quid- 
quid nos non potuimus , aut nondum poffumus , 
& t amen in ets invenir i potè fi. E quefta appun- 
to era la gran ragione , che faceva cauto S. Giro- 
lamo, a non reftringere nelle verfioni l’ampiezza 
delle parole , e delle frali fcritturali . Soleo , dice- 
va egli, Scripturas in fua amplitudine relinque - 
re . 11 determinarle ad un fenfo , quando in feftef- 
fc erano fufcettibili di molti, era un violentarle, 
Tom.l. c un 
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un violarle , un troncarle , un mutarle . Se tutti 
gl’ Interpetri avellerò Tempre avuto quefto riguar- 
do , non fi farebbero infettati di un fenfo folo, e 
non avrebbero temerariamente fentenziati per fal- 
li, e per inetti i fenfi degli altri. Ma bifognava, 
che quefti follerò illuminati, e docili, ed efatti , 
e difcreti , ed umili , quanto S. Girolamo ; locchè 
non fu . Impugnino , fe polfono , i Grammatici 
quefta regola , già venerata da tutte le Cattedre 
Teologiche , o r adattino , fe polfono , alla inter- 
petrazione de’ loro Autori profani . E fe far non 
pollòno nè 1’ uno , nè 1’ altro , fenza proferire im- 
pertinenze , e puerilità , celfino di riprovare , e de- 
ridere ciò , che non intendono : e riconofcano , e 
ricettino ne’ Santi Padri i foli veri, legittimi pri- 
mitivi originali Interpetri delle Divine Scritture ; 
e dove credono incontrare in efiì oftentazione d’ 
ingegno , e capricci , e fredde allegorie , e mifere 
povertà , fi discredano , e da più faggi penfino , 
che quelle appunto indicar ci devono la fcoperta 
di quelle verità , che fi contenevano nella lettera 
della Divina Scrittura, e che ad altri , annebbia- 
ti dal fumo delle mere umane cognizioni, fi na- 
fcondevano . Scoperta , che farà Tempre più utile 
al Criftianefimo, e più importante alla Chiefa del- 
la maggior parte di quelle, per le quali fi felici- 
tano, e fi applaudifcono tanto certi fminuzzatori 
di lettere, inveftigatori di etimologie , di coftumi, 
di riti , di memorie , fpefiò falfe , e fempre mal 
ficure , nella polve , e nella caligine della più ri- 
mota antichità. 

Ora vengo al particolare de’ Salmi . Qui è , do- 
ve fi è piu fpiritualizzato da una parte , e più gri- 
dato alla lettera , alle lingue , alla erudizione , 
dall’ altra . Ciò è nato in lòftanza dalla (ingoiare, 
eminente, e privilegiata natura di quefto gran Li- 
bro; e quanto al modo, dalle difpolìzioni diverfe, 

con 
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con cui lo trattarono, c dai differenti afpetti , con 
cui lo guardarono i due partiti . Da un lato i Pa- 
llori zelanti , i Dottori illuminati , i folitarj Afce- 
ti vi fi apprefl'arono colle intenzioni più fante, e 
più pure , e lolo per pafcervi la loro divozione , 
per eccitarvi la loro compunzione , per guidarvi la 
fpiritualc unzione , per apprendervi lo fpirito della 
orazione, e della contemplazione , e della com- 
municazione con Dio . Àgli occhi di quelli , il 
Salterio altro non era , che un epitome delle San- 
te Scritture: un teforo di tutta la celefte dottrina: 
un Sacrario de’ Divini Milleri : un prontuario per 
tutti gli umani bifogni : un’ Iltoria ad un tempo , 
ed una Profezia: un quadro il più vivo del cuore 
umano , ed un Intcrpetre il più fedele del cuor 
di Dio : formola la più certa , la più confecrata , 
la più univerfale del trattar dell’ Uomo con Dio, 
e di Dio ftelìò coll’Uomo : voce ad un tempo de’ 
Patriarchi , e de’ Profeti , e della Sinagoga infieme, 
e della Chiefa , e di Gesù-Criflo medefimo prin- 
cipalmente, ed anche fpecificatamente , di ogni a- 
nima Crilliana : centro , a cui corriljpondon le li- 
nee di tutt’ i tempi , e di tutt’ i fiati , di tutt’ i 
cafi , di tutti gli affetti , e di tutte le azioni degli 
Uomini : dove gli Empi d’ ogni fecolo , ed’ ogni 
clima , vi fon dipinti co’colori i più neri : vi fon 
convinti colle ragioni più femplici, e infieme più 
efficaci i e vi fon fulminati colle minacce più fpa- 
ventofe, e coll’ efecrazioni , e maledizioni più or- 
ribili : dove i penitenti d’ ogni tempo , e d’ ogni 
Nazione , vi lono animati colla maggior fiducia , 
allettati colla maggior tenerezza , ifiruiti nella ma- 
niera più pratica : dove gl’ innocenti , d’ ogni ge- 
nerazione , e d’ogni lingua, vi fono celebrati , co- 
ronati, beatificati, in fpe , & in re, col tocco in- 
teriore di un’allegrezza ineffabile, di una tenerez- 
za indicibile, e di una pace profonda, ed inefpli- 

c 2 cabile. 
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cabile . Similmente quelli gran Santi , quelli gran 
Maellri della Chiefa , quelli veri ellimatori delle 
divine cofe , e di quello Libro adorabile rifletteva- 
no , che , con quello , a Dio s’ incamminano gl’ in- 
cipienti : con quello , a Dio fi avvicinano i profi- 
cienti: con quello, a Dio giungono, e con Dio fi 
unilcono i perfetti . Che quello alleggerì le catene 
a’ prigionieri di Babilonia per fettant’ anni : che 
quello illuminò le tenebre , confolò le lagrime , 
rinvigorì lo fpiriro, follenne il coraggio de'Criftia- 
ni de’ primi tre fecoli nella ofcurità delle cata- 
combe, e delle carceri, e tra le fpade, e gli e- 
qulei , e le fornaci , e le fiere , e in faccia ai 
Tiranni : che quello riempì di gemiti e di fo- 
fpiri, le folitudini e i deferti : che quello con- 
vertì fpeflò in Angelici Cori le Reggie più falto- 
fe , e le piazze più diflòlute : che con quello il 
gran Figliuolo di Dio coronò 1’ ultima milteriofa 
iua cena, e terminò fulla Croce il fanguinofo fuo 
Sagrifizio per la falute del Mondo : che con que- 
llo la Chiefa amminillra i fuoi Sacramenti, ralle- 
gra le fue folennità, efercita le fue penitenze : c 
che quello è in fomma quel Libro , di cui dille a 
ragione il gran Bafilio, che non ha cofa maggior 
la Terra , e di cui foggiunfe con giullizia il Cri- 
follomo, che ha men bifogno del Sole il Mondo , 
che del Salterio la Chiefa : e eh’ è tutto per tut- 
ti, e in cui lo Spirito-Santo diflùfe con maggior 
grazia, con maggior forza , e con maggiore ab- 
bondanza fe fteflo . Quelle furono fempre le ve- 
dute, e gli oggetti, che fi prefentarono avanti a 
tutt’ i veri Interpetri Crifliani de’ Salmi, e quella 
fu la ragione per cui altro non fecero, che fpiri- 
tualizzarvi all’ intorno. Vi è qui niente di Urano? 
Potean far altro ? Faranno loro la grazia , o la 
giullizia di accordar tutto quello i Signori Critici, 
e i molto illullri Grammatici ì e quando ad eflì 

falilTe 
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falilfe in mente il mal umore , e ’l capriccio di 
non concederlo , o di berteggiarlo , e fghignarlo , 
fecondo la loro , non rare volte , poco modella , e 
niente onefta ufanza , crederanno , che il rimanen- 
te del mondo lìa pure nella libertà di render loro 
il contraccambio, giuda il Proverbio pati per fo- 
caccia ? 

Ma per altri non furono quede le difpofizioni : 
e l’ oggetto non parve lo ftefìò . Riguardo alle dif- 
pofizioni, colle quali fi accinfero ad interpetrarlo, 
non furon altre , che quelle di una vanità lettera- 
ria. Parve loro non trovar campo, nè teatro più 
opportuno , a fpiegar tutta la pompa della loro c- 
rudizione . Riguardo all’oggetto edi non videro in 
quegl’ Inni Sagri , veramente ammirabili , ed ini- 
mitabili , fe non una fervida , concitata , rapida , 
fantafiofa Poefia orientale. Si occuparono tutti a 
rintracciare il metro, a diftinguer lo ftile , a no- 
tare i tropi , e le figure , ed a venir paragonando 
or quefto, ed or quel Salmo , alle varie credute 
corri fpondenti Poefie, or di Pindaro , or di Calli- 
maco , or di Orazio , or di Catullo , or di Tibul- 
lo . Circa il dippiù , fe ne impacciarono ben poco ? 
e ne mandarono ad altri i Lettori vogliofi . Pieni 
poi zeppi di mille zacchere eterogenee, e di mil- 
le notizie trafportate cogli argani , e per forza , 
da lontaniflìme parti , che dir fi potrebbero da ta- 
luno molto fimili a quella zizzania Evangelica , fo- 

E rafeminata al buon feme , già prima fparfo dal 
uon Padre di famiglia : o a quelle fpine , delle 
quali ci parla altresì l’Evangelio, che opprefl'ero, 
e foffogarono il buon frumento nel campo . In 
quanto a me , non intendo recar biafimo a chic- 
chefia . Dirò coll’ Apoftolo : unufquifque in fuo 
fenfu abundet . E co’ Filofofi : J'uurn cuique pul- 
chrum. Mi deve però effier permeila la confe Ilio- 
ine di quella verità, cioè , che quefta farà ben la 

c 3 ma- 
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maniera d’ interpetrare Omero, ed altro qualfi voglia 
Autore profano ; ma la Divina Scrittura ; ma il Salte- 
rio lantiifimo , non mai . Si follerò almeno contenuti 
ne’ loro limiti, e dacché non guftavano altro, che 
il fapore umano, lo avellerò pure guftato in buo- 
na lor pace , lenza turbar quella degli altri . Quel 
deridere , chi ha gli occhi , in un , che cieco , non 
è tollerabile . è da Dio maledetto , chi chiama be- 
ne il male , e male il bene . Io però qui conchiu- 
do . I Santi Padri han realmente interpetrata la 
Divina Scrittura, e fpecialmente il Salterio, come 
- doveva interpetrarfi , c come intefe lo Spirito San- 
to , che s’ intenderti: • I Critici , e i Grammatici 
feparati da’ Padri , e oppofti a’Padri , han fatto il 
contrario di ciò, che dovea farli, e lo Spirito-San- 
to intendeva ; Qual farà dunque la conferenza ì 

Ma il fenfo letterale, diranno , non è poi il « 

fenfo primario , il fenfo vero , il fenfo certo , il ' 

fenfo dommatico della Scrittura ; il fenfo , che fo- 
lo fa pruova in Teologia ; il fenfo , da cui folo 
derivano le decifior.i di fede ? e il fenfo fpirituale, 
non è all’ oppofto un fenfo fecondano , un fenfo 
dubbio, un fenfo, che può dirli arbitrario, eche N 
fpelfo è foggetto ad eflère inventato a capriccio , e 
ad importare una inezia , una ftravaganza , e fi- 
nanche una erefia , come difatto ne’ libri di molti, 
c fpecialmente in certi libercoli afeetici, fi è ve- 
duto importarlo non rare volte Con qual giufti- 
zia , adunque , fi loderanno i Padri , profelfori , e 
propagatori quali perpetui de’fenfi fpintuali , e mi- 
ftici , e faranno riprovati , e biafimati i Critici de- 
gli ultimi tempi , che furono gli alfertori , e pro- 
pugnatori indefefli de’ fenfi letterali ì Non è que- 
ito un rinunziare fpontaneamente al fenfo comune, 
per fervire oftinatamente , e vilmente alla tiran- 
nia de’ vecchi pregiudizi • Non è quefto un invi- 
diare agli ultimi noftri tempi, la gloria di quel- -i 

la 
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la luce, che fa vergogna a tutta 1 ’ antichità, fol 
per voler confervare una ftolida , ed infenfata ve- 
nerazione per chi non ebbe altro vantaggio , fe 
non quello di efler nato , e villùto molto prima 
di noi ? Può negarfi , che da tre fecoli in qua , 
fianfi fatte fcoperte le più ftupende nella Terra, 
nel Mare, nell’ Aria, nel Sole, ne’Pianeti, e nel- 
le Stelle , che furono , o cofe ignote , o barbari no- 
mi agli antichi? Non fu detto da’ vecchi Avi no- 
tori , e dallo ftefso , per voi tanto incomparabile 
S. Agoftino , che 1’ efiftenza degli Antipodi era u- 
na chimera imponìbile ? Non fu creduto da una 
gran parte dell antichità , e dagli Ebrei fpecialmen- 
te , che il Cielo confiftefte in quell’azzurro vedu- 
to da’noftri occhi , e non folle , che una gran vol- 
ta , che coprifiè la Terra in forma di tetto , e che 
il Sole fi riproducefi'e tutt’ i giorni là dove fpunta 
al noftro Emisfero l’Aurora , e morifie , altresì 
tutt’ i giorni , là dove la fera tramonta all’ Occa- 
fo ? Che acquifto di cognizioni , per lo addietro 
inudite , non fi è fatto in tutto il fìfiema planeta- 
rio? Le macchie del Sole, l’anello, e i fatelliti di 
Saturno , il moto annuo , e diurno della Terra , i 
monti , i mari, e i fiumi della Luna, il corfo pe- 
riodico delle Comete : e poi la fcoperta del nuovo 
Mondo una volta, e di tante Ifole, e Continenti in 
progrefiò : ed in queft’anno medefimo non fi è fatta 
la rilevante fcoperta di un ottavo Pianeta ? e la 
invenzione ftupenda del volo umano per le vie de- 
gli uccelli , e così di cento e mille altre novità ne’ 
tre Regni, animale, minerale , e vegetabile? Ciò 
fuppofto , come farebbe ftranezza , che nella in- 
terpetrazione , e nella intelligenza delle Divine 
Scritture, l’umano fpirito, che, in tutto il reftan- 
te dello fcibile, fi è a tal fegno fviluppato, e vi 
ha fatti progredì così mirabili , fiafi parimenti i- 
noltrato, e follevato a fcoprire, e conofcere mol- 

c 4 te 



xl DISSERTAZIONE 

te importanti verità, che reftarono ofcure ne’paf- 
fati fecoli ? Si fa pure , che nel fecolo decimoquin- 
to,pcr lainvafione de’ Saraceni nella Grecia , e per 
la emigrazione de’ più dotti Greci nella Germania, e 
nella Italia, tutte le lettere, e fpecialmente le fi- 
lologiche, vennero a riforgere, quafi a nuova vi- 
ta . Si fa, con quanta avidità , con quanta fre- 
quenza, e con qual profitto vi allignarono, ed eb- 
bero d’ anno in anno aumento , fino alla più defi- 
derabile perfezione . Si fa, che, dove prima le 
lingue dotte erano generalmente ignorate , a fcgno, 
che dove incontrava!! ne’ vecchi libri un qualche 
paffo Greco , folea dirli Gracum eft , non legitur\ 
poi fi portò tant’ oltre lo ftudio delle Lingue efo- 
tiche, e fpecialmente dell’Ebrea, e della Greca, 
che fi venne , fenza molto lufingarfi , nella per- 
fuafione di faperfene aliai più de’Greci fteffi,ede’. 
Rabbini . Si fa, quanto le ftampe agevolarono i 
progredì di quefti ftudj : quanto le nuove gram- 
matiche , i nuovi Ledici , e i nuovi Dizionari , u- 
niverfali , ed enciclopedici , aggiunfero di prontez- 
za, di efattezza, e di commodità a quella, ed ad 
ogni altra letteraria Provincia. Si fa in fine, che 
la mancanza appunto di tutte quelle opportunità 
collrinfe i Padri a tenerli al poflìbile lontani dalie 
interpetrazioni letterali , per non vederli urtare in 
infuperabili fcogli , e circondar da caligini , e labe- 
rinti , da’ quali non avrebber trovata la via di u- 
fcire , e raccomandarli ordinariamente a’ fenfi fpiri- 
tuali , fciolti da tutti gl’ impacci della lettera , ed 
ajutati dalla Metafilica, e foprattutto dal Platonif- 
mo , che allora era in voga . E' dunque adoluta- 
mente una fciocchezza , un’ ignoranza , un’ oltina- 
zione , il voler oggi , in tanta luce di lettere , pre- 
ferire gli antichi Padri a’moderni Critici , e le tan- 
te arbitrarie invenzioni de’ fenfi fpirituali di quelli, 
a’ fodi , e certi . e provati fenfi letterali di quelli. 

Ve- 
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Veramente in tutto quello difeorfo vi è una gran- 
de apparenza di ragionevolezza ; ma fe la caufa lì 
efamina più da prefl’o : fe fi tolgon di mezzo tut- 
ti gli equivoci : fe fi diftinguon , come neceflario, 
le cofe dalle cofe , fi feoprirà facilmente l’ingan- 
no . Per analizzar tutto quello colla dovuta preci- 
fione, e colla eltenfione conveniente , Infognereb- 
be qui Itenderne , non uno , ma più trattati . Io 
non pollo parlarne , che di palfaggio , ed in com- 
pendio, perchè non è quello il principale oggetto 
dell’ Opera mia . Dunque il primo equivoco da fvi- 
lupparli, e la prima diltinzione da farfi, è quella 
del lenlò fpirituale de’ Padri, e del fenfo letterale 
de’ Critici : e replico , che io fempre parlo de’ foli 
Critici leparati da’ Padri , opporti a’ Padri , e indi- 
pendenti dalla catena dell’Apollolica Tradizione , c 
fol forti d’arme grammaticali, e filologiche. Se fi 
pretende , che per fenfi fpirituali de’Padri s’ inten- 
dano i puri fenfi arbitrar) , fenza fondamento nel- 
la tradizione, fenza riguardo all’analogia della fe- 
de, e fenz’appoggio ne’libri del Nuovo Teflamen- 
to io nego a coftoro rotondamente , che i Padri 
fiano mai flati amanti di quelli ftolidi fenfi . So- 
ftengo anzi, e per tutto il corfo dell’Opera verrò 
provando fui fatto , che tutt’ i fenfi , che i Padri 
han dati a’paflì, fpecialmente più implicati, e più 
ofeuri de’ Salmi, tutti contengono varie irrefraga- 
bili verità cattoliche, che nafeono dalle vifeere de’ 
criftiani principi, e che convengono, e fi adatta- 
no mirabilmente alle circoftanze della lettera , e 
così tutti fon della clafle fopraindicata coll’ aurea 
regola di S. Tommafo, che fu prima di S. Ago- 
ftino, e fempre di tutta laChiefa. Aggiungo, che 
una gran parte di quelli fenfi medefimi , che per 
un motivo fi chiamano fpirituali, per un altro ri- 
conofcer fi debbono per letterali . Simililfimi a que’ 
pioltij che incontriamo in S. Paolo, e in tuttofi 
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Nuovo Teftamento , che fono fpirituali , perchè 
interpetrati fecondo Io Spirito, cioè fecondo la in- 
tenzione dello Spirito-Santo , e fono nel tempo 
Hello letterali , perchè con quella lettera , e con 
quelle parole appunto , lo Spirito-Santo pretefe di 
annunziarli, e perchè quelle parole, e quella let- 
tera appunto li contengono di fatto, e gli annun- 
ziano . Dico dippiù , che bifognerebbe qui ricor- 
darti , che la lettera della Sagra Scrittura regolar- 
mente non è contenta di un fenfo folo : eh’ ella 
è perloppiù feconda di più fenfi, e che il fuo Di- 
vino Autore ve gl’ inferì, appunto, acciò che fof- 
fero, per la edificazion della Chiefa, fviluppati ed 
intefi . Dico inoltre, che non fempre il fenfo, che 
primo apparifee, e che fi moftra più chiaro al pri- 
mo afpetto delle parole, è il primo, e il miglios 
fenfo di quelle ; ma che in fua vece è poi quell’altro 
più interiore , e più nafeofto , che non lafcia ve- 
derli , fe non da chi è provveduto ben d’ altro lu- 
me, che di quello de’ Leffici, della Grammatica, 
della erudizione , e delle Lingue . Dico di vantag- 
gio , che non rare volte il fenfo più efprefiò , e 
più manifefto , e che fembra , e da taluno fi pren- 
de per vero e pretto letterale , è fenfo falfo , ed 
erroneo, e di quello appunto parlò l’ A portolo, al- 
lor che dille: Luterà occidit , Spiri tus autem vi~ 

•uificat . Dico in fine , che , dove fi tratta de’ veri 
genuini fenfi letterali , e propriamente di quelli « 
che fi dicon dommatici , e fervono di armatura a f 
Crilìiani contro gl’ Increduli , e foli fanno autori- 
tà in Teologia, e foli producono i principi, e le ' 

illazioni, e le derilioni di fede; di quelli niuno 
meglio , e più opportunamente , e più frequente- 
mente, e più vittoriofamente feppe valerli, che i 
Padri in tutte le loro Opere polemiche ; ficchè , 
con prudenza efemplare di veri Maellri , e Padri 
della Chiefa , nelle varie occafioni ufarono arma- 
<- . ture 
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ture diverte. Quando bifognò loro combattere con- 
tro gli Ebrei , o contro gli Eretici , adoprarono i 
lenii , in ogni lenfo, letteraliffimi ne’ palli fcrittu- 
rali , che allegarono . Dove poi loro convenne di 
nutrir la divozione , e promuovere l’edificio di quell’ 
uomo perfetto in GesùCrifto, come n’ erano pu- 
re efortati dal conlìglio, e dall’ efempio Apolto- 
lico , allora lafciarono regolarmente da parte i len- 
ii , eh’ erano fulla prima faccia , e come nell’efte- 
rior della lettera , e s’ introduflèro a penetrare , e 
far guftare a’ Fedeli , i fenfi più mifteriofi , e re» 
conditi , che v’ eran chiuli , come fotto il velo , 
ed il gufeio . Sapeano troppo bene, che Iddio a- 
veva fatta la Divina Scrittura , luminofa , ed a- 
perta da una parte , ed ofeura , e chiufa dall’ al- 
tra , per allettare da una parte colla fua chiarezza 
la umana infermità , e lvogliatezza , ed inoltre 
confondere , e convincere colla medelima la uma- 
na oltinazione , e pervicacia , e renderla inefeufa- 
bile : e per incitare , e (limolare dall’altra la uma- 
na pigrizia a cercar più in dentro , ciocché non com- 
pariva al di fuori , e riferbare nel tempo Hello la 
meditazione, e la intelligenza delle cole più mi- 
fteriofe , ed occulte a’ foli diligenti , umili , feryo- 
rofi, e perfeveranti inveftigatori . In guifacchè , 
quel primo fenfo aperto, e tutto affatto letterale, 
era come un fenfo del Volgo, e fatto per gl’ in- 
docili , e per gl’ imperfetti : e l’ altro fenfo più ri- 
fervato , e più interno ( come fi fuole delle cofe 
più gentili , più care , e più preziofe ) era fatto 
per le anime più pure , e più elevate . I Padri , 
che anche per loro propria , ed intima fperienza 
conobbero, e toccarono con mano tutto quello , 
perciò tennero la divifata condotta, affatto ignota, 
e indifferente a tutt’i noftri Critici, e Grammati- 
ci, e Filologi. E perciò i primi fon degni troppo 
del titolo di Padri, e Dottori, e Maeftri del Cri- 
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ftianefimo; dove i fecondi, per non dir altro, do- 
vranno efler contenti del titolo , baflantemente o- 
norifico, di Letterati; non però Sacri , e in con- 
feguenza , folamente profani . 

Ho detto de’ fenfi letterali , e fpi rituali de’ Pa- 
dri , neceflkrj per una parte degli uomini , ed uti- 
liflìmi per tutta la Chiefa . Or vengo a’ noftri Cri- 
tici , ed a’ noftri Grammatici . Quali fono per ef- 
fi i fenfi miftici, o fpirituali ? Niuno in foftanza, 
perchè gli efcludono , perchè gli abborrifeono , per- 
chè li deridono tutti . Ma che r 1 ancora quelli , 
che contengono cattoliche , ed infallibili verità , 
che derivano dall’ analogia della fede, e che ci fu- 
rono tramandati da una non interrotta Apoftolica 
tradizione ? ancora quelli . Sono lènfi fpirituali , 
lòno fenfi miftici , tanto balla , per non efter de- 
gni del loro fopracciglio . Tanto balìa , per creder 
degni di rifo, e di Strapazzo coloro , che li pro- 
ducono , fenza eccezione di grado , nè di merito : 
Sian Vefcovi , fian Pontefici , fian Martiri , fian. 
Santi . Il folo eflèr miftico , il folo aver l’odore di 
mifticità, è per efiì un’infamia, un’ingiuria, una 
degradazione, per così dire, della umanità. Ma 
cari miei, vorrei loro dire, andate un poco più a- 
dagio . non vi mettete in collera , ed in orgafmo. 
non confondete i rei cogl’ innocenti . Non lì pre- 
tende da voi , che rifpettiate i Gnoftici ? eh’ eb- 
bero la riputazione una volta di fpirituali , e di 
miftici anch’ effi. . Non fi domanda , che facciate 
conto de’ Catari , e de’ Patareni , creduti pure mi- 
ftici un tempo. Non fi prefume , che abbiate ri- 
guardo a’ delir) di un Michele Molina , o di una 
Madama di Guyjon , che pur fecero , poco fa ^nel- 
la Chiefa la figura di miftici . Neppur fi vogliono 
garantite le feempiezze di non pochi libercoli , cre- 
duti di particolar divozione , ma che fono aborti, 
perloppiu , di menti illufe , tenebrofe , inferme , ri- 
scaldate, 
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Scaldate , fanatiche . Tutte quelle arbitrarie miftici- 
tà , che veramente dir li portóne : fogni d' infermi, 
c fole di romanzi , meritano il difprezzo , ed anche 
1’ efecrazione , non folamente vortra , ma di tutto 
benanche il Criftianefimo . Sol lì vorrebbe da voi 
un poco più di riguardo , e di venerazione per que’ 
lenii mirtici, che riconofcono per Autori , o gli 
Apolidi, o gli Uomini apoftolici, o i Depolìtarj 
dell’ apoftolica Tradizione. Ma coftoro non guida- 
no , e non afcoltano sì fatte rimoftranze . Son pie- 
ni , ed ebbri di Lingue , di erudizioni , di lettere, 
e d’altro parlar non vogliono, ed altro non rico- 
nofcono , che il folo fenfo letterale , e non pro- 
priamente , o almeno non folamente , quello , che 
fu pure de’ Padri , ed è generalmente venerato dal- 
la Chiefa, ma quello, che lì deduce dalle regole 
della Grammatica di frefeo nata: dalla invenzione 
Maforetica , non molto antica , nè troppo autenti- 
ca , de’ punti vocali.: dagl’ idiotifmi , fpertò imma- 
ginati , di una lingua , già morta da duemila e più 
anni : e da cento altre letterarie minuzie , e filo- 
logiche bagattelle i Tulle quali però bollono , tut- 
togiorno , cento conteflazioni fra Critici e Critici, 
Grammatici e Grammatici. Coficchè, dove l’uno 
de’ principali caratteri del fenfo letterale dovrebb’ 
efier quello della fua chiara , diflinta , e determina- 
ta certezza, il carattere del fenfo letterale fpecifi- 
co di codefti Signori è la ofeurità, e la incertezza 
perpetua . L’ uno vi dice , che quella tale parola 
ebrea Lignifica vita . Vien 1’ altro , e vi fa fapere 
che quella lignifica morte. 

So bene ciò , che fa tutto il Mondo , che tra il 
fecolo XIV. e XV. rinacquero le belle lettere nel- 
le noftre contrade , e furono dirtepelliti dalle rovi- 
ne del Romano Impero gli efemplari tefti del buon 
gufto , che la incursione , e la lunga oppreflìone de’ 
Barbari avea tenuti fcpolti . So pure , che fi pre- 
valsero 
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vaifero di quefta favorevole occafione gli Eretici , 
per far onta acattolici collo ftrepito delle Lingue. , 
So, che allora per far difpetto alla Chiefa Roma- 
na,, e per far credere ai femplici , ch’ella era real- 
mente la Babilonia proftituta , da Dio abbandona- 
ta , e che più non aveva , nè la vera dottrina , ne 
la vera Scrittura , nè la vera intelligenza di efta , 
fi cominciò a muovere aperta , e furiofa guerra al- 
la edizione Volgata Latina , che per quattordici 
lecoli era fiata riconofciuta per vera Divina Scrit- 
tura , e per la verfione la più fedele , e più ge- 
nuina, che avefie la Chiefa, perchè derivata dall* 
Italica , ufeita fuori fin da tempi Apoftolici , e cor- 
retta , e riprodotta in gran parte dal Dottor Maf- 
fimo S. Girolamo . So inoltre , che per la ftefia ra- 
gione fi cominciò per tutto a gridare , tefto Ebreo , 
tefio Ebreo, e fi diede principio alla fabbrica eter- 
na di nuove , e fempre nuove verfioni , che fi mol- 
tiplicarono ogni giorno, come fi moltiplicano tut- 
tavia, fenza foeranza, che maippiù finifeano , e 
che i Critici ftefii fi dichiarino una volta contenti 
di una fola. L’ultimo, che traduce, per fuo con- 
to è fempre quello , che accerta di aver trovata la 
vera etimologia , la vera radice , la vera forza , 
il vero lignificato di quefta, e di quella parola: e 
che i cento altri , anche Critici , anche Gramma- 
tici , anche Rabbinifti , anche Ebraizzanti , e Gre- 
cizzanti, la sbagliarono afiòlutamente . Con mio ftu- 
pore ho oflervato , che l’ordinario ftile , e linguag- 
gio di quefti Signori è quello , di fabbricar la pro- 
pria riputazione fulla rovina di quella degli altri . 
ad ogni pafiò gli fentirete a dire : quefto finoggi 
non era fiato mai ben intefo , quefta è la prima 
•volta , che quefi' altra tal cofa fi è [coperta : ed 
in feguito fi veggon trattare tutti gli altri lor pa- 
ri, e predecefTori col titolo d’ignoranti, fopra tut- 
to della Lingua Ebrea. In fomma, per quefti Si- 
gnori 
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gnor} la Lingua Ebrea è propriamente un prodigio. 
Si moftra ,e fi nafconde : lì crede di averla ve- 
duta , e poi fi trova , che fi è veduta una larva ; 
e quello tante volte , quanti fono gli occhi diver- 
tì , e i varj microfcopj , che fi vengono applican- 
do. Non veggo adunque, che da quello fralluono 
di Lingue fia nata altra utilità alla Chiefa,fc non 
quella , di eflèrfi raccomandato lo Audio delle Lingue 
efotiche, per non ellèr burlati, ed infultati dagli 
Acatolici : e quello , di elferfi ripurgata , e corret- 
ta, e dichiarata autentica la Volgata. 

Delle fcoperte maravigliofe poi fatte dagli A- 
ftronomi , da’ Viaggiatori, da’Filofofi, io qui non 
intendo impacciamii. Non è quello il mio alfun- 
to , e neppur quella è Provincia de’ Critici , de’ 
Grammatici , e de’ Filologi , co’ quali ho prefo a 
trattare . Per dirne un non fo die , può efière , 
che nel fecolo , che fopravviene , molte delle fco- 
perte, refe sì celebri nel fecol nolìro , fi ricono- 
fcano per mere impollure, e per traveggole , ed 
incanti degli occhi . Ridiamo noi fu di molte im- 
maginazioni dell’ antichità . E' dunque verifimile , 
che i noflri Polleri prendano fopra di noi la ven- 
detta degli Avi, con darcene il controcambio. Po- 
trei foggiungere , che non picciola parte delle fco- 
perte, fpacciate per nuove , fono più rancide , e 
viete della llelfa vecchiaia . Si fa , che pianfe fin 
dal fuo tempo affai follemente Aleflàndro, all’u- 
dir difputare un Filofofo full’ efillenza , o fulla pof- 
tìbilità degl’ innumerabili Mondi . Potrei pur do- 
lermi con molti Saggi , che molti di quelli nuovi 
favoriti filtemi tendono fegretamente infidie alla 
certezza della divina Rivelazione , e tentano di 
fovvertire il fillema della vera Religione . Potrei 
finalmente armarmi di giultozelo contro una gran 
moltitudine de’ pretefi luminari del fecolo , e po- 
trei chiamare, la già fcoperta loro congiura, una 

nuova 
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nuova incurfione di Barbari , non più armati di 
lance, e di fpade, ma di libri , e ai lettere , nè 
più co’ nomi odiofi di Goti, di Vandali, di Ala- 
ni , di Saraceni , ma di amici degli uomini , difce- 
lì a bella polla , non lì fa donde , a didìpar le te- 1 

nebre, ed a fpezzar le catene della umanità, ed 
a far nafcere al rinnovato Mondo la tanto bella, 
e fofpirata età d’oro ; quando non fono , e non fu- 
rono, che tante viliffime ciurme d’uomini corrot- 
ti, voluttuolì, fuperbi, maligni , fcellcrati , che 
tentano di abbattere , le polfono , i Tempi infic- 
ine, e le Rcggie: introdurre nell’Univerfo la con- 
fufionc , la indipendenza, e l’anarchia: e cacciar, 
s’ è poftibile, da tutta la Terra il Criltianefimo , 
la Religione, la decenza, il pudore, le leggi , 1’ 

Altilfimo . Ma tutto quello è llraniero adatto a 
quell’ Opera altrettanto , quanto lo è a’Critici , ed 
a’ Grammatici noltri ; fe pur molti di effi non fo- 
no in fecreta intelligenza con quelli, come fpefiò 
ci fomminiltrano fufficienti motivi da fofpettare . 

S ael folo è tutto proprio di quello luogo, e di 
o argomento, che quando ancora elferfi voglia 
liberale a tutto eccedo per accordare, e garantir 
agli ultimi nollri tempi il pretefo , e tanto rican- 
tato fviluppo , e progredò dello fpirito umano ( che 
per altro da molti , o efpredàmente fi nega , o fi 
rivoca onninamente in dubbio ) in tutta la sfera 
dell’ umano fapere i in ogni cafo , e ad ogni pat- 
to , e fotto pena non folamente di adùrdo , ma di 
Erefia, non può concederli altrettanto nella fola 
privilegiata materia di Religione , e di dottrina , ' 

che alla Religione appartenga . In quella , ogni 
novità importa adòlutamente , o un error manne- 
llo , o un grave fofpctto di errore . Già fi fa , che 
nella Criftiana dottrina, e nel Crifliano linguag- 
gio il Novatore , e 1’ Eretico fon parole finonime. 

Già lì fa , che la Chiela tanto deve prelumerfi più i 
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Illuminata, quanto più fa rifalirli al fuo fonte, ed 
al fuo principio, e quella maffima incontraftabile è 
. quali la fola, che non ha potuta erter polla in con- 
troverGa dal più cieco furore dell’ Erefia . In fatti, 
-. quale arroganza, e qual follia farebbe il pretende- 
. re, che gn A portoli , pieni di Spirito-Santo , c 
collimiti da Dio Maeftri , e Fondatori , e pietre 
‘ fondamentali di tutta la Chiefa , mancaflero di tut- 
to il lume neceflario per iftruirla , c che dopo fe- 
diti , o dieciotto fecoli forger doverte , per opera 
della Grammatica, chi fupplifie le loro mancanze, 
e correggerti: benanche i loro errori 3 Si conceda- 
no pure i progrefii all’ umanità in tutto il reltante 
dello feibile , quando anche il progrertò farà imma- 
ginario, non farà molto gran moleltiaima in materia 
di Religione, nella intelligenza , e nella interpe- 
trazione della Santa Scrittura , ftiafi pur faldo , quan- 
to è poflibile , fui piede , e full’ efempio della ve- 
nerabile antichità , perchè quella ebbe 1’ agio , e 
la forte di attigner l’acqua nel fonte iftertò origi- 
nale del vero : tutto il vero , ch’erter dovea necef- 
fario alla Chiefa , tutto neceflàriamente è da ere- 
derfi da Dio moftrato , e rivelato in un punto , e 
nel momento iftertò, in cui fu fondato il Criftia- 
nefimo , che non fu opera d’ uomo , ma di quel 
Dio , di cui fu fcritto„ che le opere fue eran fem- 
pre e tutte intiere, e perfette. Dei perfetta futit 
opera. Così la Chiefa nacque adulta, e nel fuo fio- 
re , e nel fuo colmo , e nel fuo tutto , fpecialmcn- 
te riguardo alla dottrina, e non venne acquiftan- 
dola progreflivamente , c per gradi. La fua produ- 
zione fu tutta Amile alla creazione di Adamo, ed 
a quella dell’Univerfo . Ufcì Adamo dalle mani 
di Dio coll’intiero di quelle cognizioni , e perfe- 
zioni, delle quali la fua natura fu da Dio fatta 
capace . Il fole , le ftelle , la luna ebbero , dal pri- 
mo iftante, tutto quel lume, che lor convenne , 
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è la Terra fpuntò dall’ abifiò , così ricca di femi, 
e di frutti, come lo fu per il tempo avvenire. 

Ma io ho propriamente altre querele da prefen - 
tare al Pubblico contro codefti Signori , e quedo 
altresì farò di paflaggio , rimettendo i Lettori alle 
molte opere dotte, "già pubblicate contro gli abu- 
lì della Critica, e della Critica fpecialmente fulla 
Sacra Scrittura . I faggi dunque , e veri zelanti 
Cattolici fi dolgono di coftoro primieramente, che 
colla loro vanità, e confidenza eccepiva fullo ftu- 
dio , e fullo fpaccio delle Lingue , han realmente 
efpolìa a mille pericoli, e a mille dahni la fede* 
Così M. de Simon, di accordo con un Caraita , 
© con M. Clerc , riduce il miracolo della moglie 
di Lot a farla credere non altro, fe non che refa 
immobile, come una datua di Tale. Quel come ag- 
giunto, fu in forza della pretefa fopraintelligenza 
della lingua Ebrea , e badò a convertire il più gran 
miracolo in un gran nulla. Lo ftedò Critico , in 
virtù di torcere in altro fenfo una parola ebrea , 
fece fvanire 1’ altro gran miracolo della confufionc 
delle lingue della Torre di Babele, interpetrando, 
che non fu altro , fe non un cfler crefciuti i no- 
mi , col crefcer della materia , e delle cofe nuo- 
ve, che a quella gran fabbrica fi portavano , e 
che a quello fi riduflè tutta la tanto drepitofa , e 
famigerata confufione delle lingue . Grazio , men- 
tre affetta d’illuftrare più tedi della Scrittura , por- 
ta i fenfi di quelli a fignificare , che le anime de’ 
Patriarchi reftaron diftrutte, e ridotte al non effe- 
re , e che vi raderanno fino alla futura rifurrezio- 
ne de’ corpi. Di nuovo M. de Simon fodiene, che 
il dogma della rifurrezione de’ corpi non può pro- 
varti colle tedimonianze del Vecchio Tedamento, 
e dò dimodra , col torcere in altro fenfo i famo- 
fi pad! del Tedamento di Giacobbe , del libro di 
Giobbe, di Daniele, e foprattutto de’libri de’Mao 
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cabci . Quella fletta Critica , quefta fletta prete!*- 
fcicnza di parole , quello fletto fuppofto l'enfo let- 
terale di quelli uomini , ambiziofi di parer faggi e 
penetranti , e di feoprire ciò, eh’ è fuggito agli 
r occhi degli altri, ha fatto, o debilitare, o annien- 

tare quali tutt’i tetti della Bibbia , fpettanti a Gè* 
sù-Crifto. Lo notò, e lo rimproverò ad etti lo ftefi ✓ 
fo Vottìo nella diflértazione tulle Sibille : ecco le 
fue parole : Vix ullum apud antiquos de Cbrijlo , 
aut vaticinium , a ut tefttmonium inventai , quod 
non complures , edam dottijjimi , viri labefattare , 
aut etiam penitus evertere fint conati . Così pen- 
iate di quali tutte le cattoliche verità , che deriva» 
no , e che fi provano co’ tetti delle Scritture . Co- 
sì non giova, che nella Scrittura fi parli efpreflà- 
mente delle fuggeftioni , ed operazioni de’ Spiriti , 
e de’ Demonj * come della tentazione di Èva nel 
. Paradifo terreftre , e di Gesù-Crifto nel Deferto , 

e filila cima del Tempio , e fui Monte , e delle 
tante legioni di quelli Spiriti , cacciati da tanto 
numero di Energumeni da Gesù-Crifto , e dagli A- 
poftoli. Quello pe’ noftri Critici è niente. Appena 
che etti vi applicano una qualche macchinetta grana, 
mancale, fvanifee tutto, e non vi fon piu Demo- 
ni . Tutto fi riduce ad un intorbidamento di fan- 
tafia , ad una illufione , ad una ciarlataneria di gab- 
bamondi , o di gente di grotta palla . Così già 
fece M. Bexer Olandefe, e così profieguono a fa- 
re più altri . Colle flette macchine , M. Van-Dale 
ha creduto diftruggere la credenza degli Oracoli 
de’ Gentili , poi diftrutti da Gesù-Crifto . Così pen- 
iate del retto , che per brevità qui tralafcio . 

Ecco pertanto, a che fi è ridotto tutto lo lire- 
pi to, e 1’ applaufo, che fi è fatto negli ultimi no- 
✓ ttri tempi al riforgimento delle lettere, ed alla e- 
rudizione delle lingue , per parte di coloro , che le 
tifarono lòia per abufarne ; e fi avverta , ch’etti fu- 
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fono molti , e che pretefero faperne più che gli 
altri . Sicché potrebb’ c fiere di contraffegno ; al ve- 
der , che taluno ofienta troppo quefia fcienza , c 
quali d’ altro non parla, e ne va tutto gonfio, e . 
tutto ciò che non è lei , odia e difprezza , convien 
metterti in guardia ; e pretto o tardi temerne , ed 
afpettarne un qualche audace attentato contro la 
Religione . In fatti , fe non fi riducono a quello, nien- 
te potran produrre di nuovo , nè acquiftar fopra 
gli altri quella gloria, e quella preeminenza, di’ è 
tutto lo fcopo de’ loro ftudj, e tutto l’oggetto del- 
la loro ambizione. E perchè il vero, e il folido 
già fu detto da molti, ne nafce per necefiità, eh’ 
etti dar non poflòno che nel frivolo , nello Arano, 
c nel falfo . Dica pure M. de Simon , che la 
più parte de’ Padri non ebbe tutti gli ajuti ne- 
cefiarj per penetrare , e fviluppare le molte , e 
grandi difficoltà della Bibbia . Dica collo ttefiò il 
Du-Pin, che fra’ Padri v’ ebbero ben pochi , che 
intendefiero le lingue originali, e che confultafle- 
ro il Tetto Ebreo. Io farò fempre curiofo di fapef 
da loro ; dopo l’ acquitto di quella pretefa gran co- 
nofcenza di lingue , quale lo fcioglimento chiaro, 
e ficuro di quelle difficoltà, che i Padri lafciarono 
indecife? Se ci rimandano a’ fentimenti de’ Cri- 
tici , e de’ Grammatici 5 in vece di rifolvcrci , più 
ci confondono, perche raro è quel tetto, dove un 
Critico va di accordo coll’altro nell’ interpetrarlo^ 
e poi di qual piede è la loro autorità ? E fe que- 
lla fi appella al fondo della lingua Ebrea, dov’ef- 
fi credono d’efier difeefi , quella medefima , per 
loro proprio fentimento , è fempre vacillante , e & 
dubbiofa . Lo ttefiò M. de Simon al tir. 2. cap. 

IL della Storia Critica , aflìcura , dopo S. Girola- 
mo , a cui fi uniforma , che la lingua Ebraica è 
incerta, e che gli Ebrei medefimi ira fe non con- 
vengono nel determinare il fignificato di un gran 
O-yi * nu- 
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numero di parole . E nel lib. 3, c. 2. da fe con- 
feflà , che fi deve prefupporre , come una cofa co- 
fiante , che la maggior parte delle voci Ebree fo- 
no equivoche , e che la loro fitgnific azione è in- 
teramente incerta , e nella prefazione della Sto» 
ria Critica , dichiara , che nell'Opera fua egli non 
fi è attaccato ,nè all'Ebreo , nè al Greco , nè al 
Latino ; come fe avelie detto , che ha lavorato a 
capriccio ; dacché M. Spanheim prefe occafione di 
rimproverargli , che con ciò egli è caduto nelle pii* 
grandi di tutte /’ eftremità , la quale confifte nel 
difiruggere tutta la certezza , e l' evidenza del- 
la Scrittura Santa. Dopo quella confezione di un 
Ebraizzante de’ più celebri, che più ci rimane a 
conchiudere; fe non ciò, che fu già lòpra accen- 
nato , e che qui non ho la difficoltà di ripetere , per- 
chè troppo rileva : dico , il grave , il pio , l’irrefraga- 
bile l'entimento del gran Boflùet , cioè : Che la fi- 
cura intelligenza delta Scrittura dipende nel fuo 
fondo , non dalle lingue orientali , ma dalla tra- 
dizione univerfalc della Chiefa , la quale fi può 
fapcrc perfettamente Jenza tanto d' Ebreo , e tan- 
to di Greco , dalla lettura de' Padri , e da' prin- 
cipi di una lana Teologia* ciò eh' è la vera fcicn- 
za Ecclefiafiica . Il refio è abbandonato a' C urto- 
fi, ed anche a quelli , che fon fuori della Chic- 
fa , com è fiata per tanti fecoli la filofofia fra i 
foli Pagani . Ora da ciò due cofe deduco , e le 
fteZe ardentemente, e non indebitamente, in oZc- 
quio della Religione, e per comun bene* defidero; 
runa dal Pubblico, l’altra da’ Critici . Dal Pub- 
blico, che più non fi lafci forprendere dalle villo- 
re e brillanti novità de’pretefi letterali fenfi de’Cri- 
tici , e fi ricordi che in materie facre farà fempre 
vera , c preferibile ad ogni altra la famofa regola 
di Vincenzo Lirinefe ; id verum , quod ubique , 
quod fempcr % quod ab omnibus creditum efi . Da’ 
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Critici, che fi ‘compiacciano di dar fine una volta 
alle tante verfioni , ed interpetrazioni , Tempre nuo- 
ve, e Tempre diverTe de’ Sacri Libri, per più non 
accreTcere la conTufione , in cui fiamo involti per 
quello capo , più che abbaftanza , e per non efpor- 
re i titoli primitivi della Divina Rivelazione a’fo- 
fpetti , ed alla dubbiezze de’ deboli , ed alla deri- 
lione , ed agl’ infiliti de’ MiTcredenti. 

Io poteva diTpenTarmi da tutto quello, ch’è così 
adattabile al Salterio , come al rimanente de’Libri 
Santi; dacché il libro de’Salmi ha per Te lleflb ra- 
gioni così potenti , e così Angolari, per Toflenere 
la condotta de’ Padri , e per abbattere la petulan- 
za de’ Critici , che niente laTcia di più defiderare 
ai primi, nè come tergi verTa re ai Tecondi . Che pre- 
tendono i Signori Critici ? Che i Salmi pure fieno 
interpetrati in TenTo letterale ? Ma qual è quello 
TenTo letterale de’ Salmi, di cui ci parlano ? Già < 
fi Ta troppo , che , fecondo i loro principi » non P u ^ 
eflcr altro , che il Tenlò grammaticale , e l’ idon- 
eo . Se parliamo del TenTo grammaticale , io vor- 
rei , che quella buona gente fi ricordale , che i 
Salmi Tono , fecondo elfi , una Poefia Orientale, pie- 
na di Tuoco, di Talti, di slanci, di voli, che per 
dire una parola greca, Toglion chiamare Pindari- 
ci , e che per noi , e per tutt’ i Crilliani finceri , 
fono inoltre una profezia, involta TpefTò frale ca- 
ligini , e i laberinti di parole fimboliche , ed e- i 

nimmatiche : e che perciò la chiara , dillinta , e 
certa cognizione , ed efpofizione di tutto quelito , t 

non può elfer la cola più agevole del Mondo, e 
in ciò fon collretti , o che vogliano , o che non I 

vogliano, di convenire. Oltre di quello, il TenTo 
grammaticale di Tua natura ricade nel TenTo idon- 
eo, nè può efler divifo, nè diverfo da quello. La 
qualità del Soggetto , di cui fi tratta , neceflària- 
tnetite determina il TenTo delle parole- Ora a pre- 
-rj fcri- 
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feri vere , e fidare il fenfo iftorico di ciafcuno de* 
Salmi , quello è lo fcoglio informontabile a tutte 
le Critiche , e a tutte le lettere del Mondo . Se 
tutt’ i miei Lettori foflèr nell’ agio , e nel calo di 
fpiegarfi fiotto gli occhi una buona parte delle mol- 
te centinaia d’Interpetri del Salterio, avrebbero fu 
quello afiunto di che rellar forprefi da un verfo , 
e perfiuafi da un altro . Il primo anello del fenfo 
iftorico è quello di determinar la perfona , che fu 
1’ autore di un Salmo . Determinata la perfona , fi 
verrà in cognizione del fecolo , in cui quell’ Inno 
fu fatto, e con ciò dovrà farli carico de’coftumi, 
e delle maniere di penfare , e di parlare di quella 
età . Dopo quello rimane a determinarfi la occafio- 
ne precifa , e l’ oggetto immediato , che fece na- 
feer quel Salmo . Ma dove fu , dov’ è , dove farà 
mai , chi ci aftìcuri di tutto quello per la maggior 
parte de’ Salmi ? Vi è chi pretende , che Davide 
lia 1’ Autore di tutto intero il Salterio . Vi è chi 
gli concede fettanta , chi trenta , e chi fette foli 
Salmi. Vi è chi penifa , che gli Autori de’ Salmi 
furono dieci di numero. Vi è chi vuole, che fu- 
ron tanti , quanti fe ne accennano ne’ titoli . Ma 
fiafi già da taluno rifoluto di attribuire a Davide un 
Salmo , e convengano molt’ Interpetri in quella 
fentenza . Si vegga poi , fe concordino nel deter- 
minar la occafione , il tempo , e il luogo , in cui 
Davide lo sompofe . Or quello poi no: qui tro- 
verete pure regolarmente cento difpareri. Uno vi 
dirà , che fu fatto dopo la vittoria ottenuta del 
Gigante: un altro, che fu nella perfecuzione Sau- 
lica : un altro , che fu nella ribellione Aftàloni- 
ca ; nè vi è ftrada , e mi credano , e lo vedran- 
no fui fatto , da comporre quello dilfidio - Ra- 
ro è quel Salmo , che balli a comporlo da fe 
coll’ elpreflìoni , che lo dimoltrano . 11 più dell’ e- 
Ipreflioni fi contiene fui generale , ed è materia 
» . d 4 adat- 
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adattabile ad ogni tempo , e cafo . Gl’ Interpe- 
lli de’ divertì fmemi lo piegano , lo ftirano , lo 
violentali finanche , per fervire al loro particolare 
intento : e da ciò poi nafce , che paragonate fpe- 
cialmente fra fe le parafrafi de’ Salmi } d’ un folo I 

eh’ egli era ; fi trovano tanti Salmi divertì , quan- 
ti furono i Parafrafti : e tuttociò fu ben offerva- 
t o, e confettato ingenuamente dallo fletto P. Cal- 
met nel fuo proemio: e gli fu ciò di motivo a non 
voler mai dar fuori una parafrafi del Salterio, co- 
me n’ era richiefto. Refia dunque crollato da’ fon- 
damenti tutto l’ edifizio fabbricato da codelti Si- 
gnori fui loro certo pretefo fenfo letterale , nè a- 
vanza loro altro luogo, dove più fondarlo, fenon 
nelle arene, e nell’acqua, perchè qui, come ognun 
può vedere , tutto è mobile e fdrucciolo . Che fe 
pur dimandano la libertà di adottare in tutto que- 
llo quelle opinioni , che loro fono più in grado , ? 

conofco bene , che non può loro negarfi in tanta 
confufìone di cofe , e dopo l’efempio di tanti . Ma 
dovrebbe loro avvertirti , che in quello cafo fono 
nell’ obbligo di allenarli da quel tuono dommati- 
co,e decifivo, che tanto loro familiare: e ficcome • 
quella è una mera indulgenza, che li ha per elfi; 
è giullizia , eh’ elfi pure altrettanta ne rendano a- 
gli altri. Sian dunque giulìi , e lafcino,che ciafcu- * 
no abbia il fuo. Niuno deprezzino, ancorché pen- ' ! 

lì diverfamente da loro . Più non dicano con quel- 
la loro fierezza : Che la cofa cosi fi a : che il far- 
ro così fu : e molto meno fi avanzino ad afferire, . . 
che tutto il rellante del Mondo fu cieco , ed infen- • 
fato: e eh’ elfi foli ebbero gli occhi per vedere, r 'Z' 1 
e l’intelletto per comprendere. Facciano una voi- - . 

ta valere tutto l’ onore del vero : confelfino , che 
elfi non vengono a prefentarci , fe non una pura 
opinione , e forfè anche una mera debole conget- 
tura, almeno tanto dubbiofa, ed incerta, quanto 
; può 
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può fupporfi, che fieno tutte quelle degli altri . 
Così faremo perfettamente di accordo. Sarà, è ve- 
ro , un poco mortificato il loro amor proprio , ma 
il pubblico non potrà più dolerli d’ effer flato tra- 
dito, e di aver comprato a caro prezzo Romanzi 
per iftorie, e fcoria per argento. 

Ma finalmente , non vi farebbe la ftrada da fcio- 
gliere quello nodo , da fvilupparfi da quello labe- 
rinto , di accertare, al poflìbile , la intelligenza , 
e la interpetrazione de’ Salmi ? Io per me credo , 
che vi è benillìmo, e larga, e piana, e ficura,e 
fublime, e di più, degna dello Spirito-Santo , che 
li dettò , e del Santo Re Profeta , che li fcrille , 
e della Santa nolìra Madre Ghiefa , che tanto lin- 

J Solarmente li venera, e raccomanda, e del Popo- 
o Crifliano , che tanto ftraordinariamente gli ado- 
pra, e li frequenta. Sarebbe dunque il rilalire al 
fonte , che fi communica con tutt’ i rivi : lo ap- 
pigliarli al tronco , da cui germogliano tutt’ i ra- 
mi: il difcendere al centro , a cui corrifpondono 
tutte le linee . Sarebbe , il rinunziare a tutt’i par- 
ticolari fiftemi: a tutte le determinate perfone: a 
tutt’ i fatti , e luoghi , e tempi individui : a tutto, 
in fomma, il privato, il limitato , il grofiòiano, 
il materiale, e follevarfi a tutto generalizzare, e 
fpiritualizzare, o almeno a moltiplicare i fenfi ,e 
i riguardi a proporzione della moltitudine degli og- 
getti , e delle vedute . Già ormai , lafciando da 
parte la maniera profana , ed indecente d’ interpe- 
trare il Salterio da Gentile , col far tutta la forza 
nell’ efterno apparato di una pompofa, e brillante, 
e ricercata , e pellegrina erudizione , nata piutto- 
fto per pafcere la curiofità, per appagare la vani- 
tà , per diflìpare il raccoglimento , disperdere la fa- 
cra unzione , e contriftar finalmente lo Spirito-San- 
to, fecondo la efpreflìone dell’ A portolo dico, che 
quel troppo attaccarli , e legarli a Spiegare in un 
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lviii DISSERTAZIONE 

Salmo Tulle circostanze di un luogo , di un fatto , di 
un uomo folo, e non vedervi, per efempio, che 
Davide, e i funi nemici, e Je fue fughe, elefue 
battaglie, e le fue vittorie: e Saulle co’fuoi livo- 
ri , colle fue furie , e colle fue crudeltà : ed Aflà- 
lonne colle fue ingratitudini, e ribellioni: e la fo- 
la Città di Gerusalemme col fuo Popolo, e colle 
fue piazze: e’1 folo Tempio, o Tabernacolo col- 
la fua Arca, colle fue fòlennità, e co’fuoi fagri- 
fizj, e colle fue Cantatrici, e co’fuoi Cantori, non 
parmi, che fia tutto quello, anzi non quello, che 
principalmente importano , e importar devono in- 
fallibilmente que’ Cantici maravigliofi . Pclììbile , 
che finoggi altro da tutto il Criltianefimo non lì 
faccia , che ricantare ogni giorno le fole gelta di 
un uomo, già morto linda tre mil’anni fa? Pof- 
fibile, che tutta la Crifiiana Chiefa , per tutte le 
generazioni , e per tutt’ i fecoli , fiali obbligata per 
punto di Religione a recitare una raccolta di com- 
ponimenti , che altro non contengono, fe non le 
avventure , e gl’ interellì di una fola nazione , già 
da gran tempo riprovata , e maledetta da Dio? 
Dunque Davide altro non fu in foltanza , che un 
Poeta, che compofe de’ verfi alle occafioni , che 
gli fi prefentarono ? Dunque i Salmi non fono più, 
che tanti femplici parti poetici del loro tempo , 
come fono appunto tutte le poetiche produzioni, 
che oggi fi fanno in congiunture di qualche vitto- 
ria , in lode di qualche Capitano , nella nafcita di 
qualche Perfonaggio , nella celebrazione di qualche 
Maritaggio , nella morte di qualche Principe ? Se 
così forièro, farebbero ben pocacofa. Ma dove poi 
renerebbero quegli altri tanti , e sì Stupendi carat- 
teri del Salterio , che gli Apoftoli , e Gesù-Crilìo 
medefimo vi riconobbero: che tutt’i Santi ci con* 
teltarono: che la Chiefa tuttogiorno ci moltra di 
prefuppons , e venerare : e che noi pure abbiamo 
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di fopra di fuga ollèrvati ? Non dichiarò aperta* 
mente S. Girolamo, che il principal carattere del 
Salterio è quello , di rifuonar Gesù-Crilto da per 
tutto ' David lyrct Chriftum perfonat . La lettera, 
il materiale de’ Salmi inoltra di non parlare , che 
per gli Ebrei . Ma il materiale , e la lettera , qui 
non devon ballarci : qui non dobbiamo fermarci . 
ci è neceflàrio prendere un tuono, ed un cammi- 
no più fublime , più generale , più fpirituale . e 
perchè meglio s’ intendano i motivi di quella pre- 
cifa nccelfit.Y, propongo a’ miei Lettori a conlide- 
rare le rifleffioni , che lieguono . 

Prima rifleffione. E' fuor d’ogni dubbio, anzi 
è un principio di fede ; che quanto avvenne al Po- 
polo Ebreo , fu una continuata figura di Gesù-Cri- 
llo, e del futuro Popolo Crilliano , e che Gesu- 
Crilto fu il fine di tutta la legge, che vai quanto 
dire , di tutta la Divina Scrittura . Omnia in fi - 
gura cantingebant illis ; finis legis Chrijius . Lo 
jnfegnò manifellamente 1’ Apoltolo . Quello prin- 
cipio abbraccia indifferentemente tutta la lloria di 
quella nazione: e più fpecialmente quella, che co- 
mincia da Abramo , e va fino a Grillo : e poi fpe- 
cialilfimamente quella, che riguarda i tempi, eia 
vita , e le gella , e le vicende di Davide , che fu 
come il Padre , fempre particolarmente nominato , 
così la figura , fempre fopra tutte riconofciuta , di Ge- 
sù Crillo . Or non eflèndo il Salterio , come fopra 
fa detto , che un epitome di tutta la lloria Ebrai- 
ca , diltefa illoricamente riguardo ai fatti , che lo 
prevennero , e profeticamente riguardo a quelli , 
che lo feguirono , ne nafce per illazione legittima, 
ed inevitabile, che tutto il Salterio è per eflènza 
fimbolico , e figurato : e che un Interpetre Crillia- 
no non potrà mai crillianamente fpiegarlo , nè un 
Crilliano Lettore perfettamente , e crillianamente 
intenderlo, fe non avranno un perpetuo riguardo 
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a Crillo , alla Chiefa , al Vangelo, al Criftianelì- 
mo. Il diffimular tutto quello, o in tutta, o nel- 
la maggior parte di un’Opera di quella natura, è 
come un affettare il Giudaifmo, di cui non dovreb- 
be avere cela più odiofa un Criftiano fincero. 

Seconda pfleffione. Tutte le Divine Scritture fu- 
rono da Dio dettate, da Dio confervate , e da Dio 
donate alla Crilfiana Chiefa fua figlia, fua fpofa , 
e fua erede , non ad altr’ oggetto , che per iftruir- 
ci ne’ nofiri più ellenziali doveri , per la riforma 
de’ nofiri coftumi , per la fantificazione della noftra 
vita. Lo notò efpreffamente 1 ’ Apoftolo, Rom. 15. - 
v.4. Qualunque [cripta [unt , ai noftram dottri- 
nar» [cripta funt , ut per pati enti am , & con[o - 
lati 071 ent Scripturarum, fpem habeamus . Il trattar 
quello libro Divino per ogni altro motivo , e lo 
applicarne qualunque parte a qualfi voglia altro u- 
fo , è un abufarne indecentemente , e contraddire 
alla intenzione primaria del fuo Divino Autore . Or 
eflendo , come fi è pure accennato , il libro de’Sal- 
mi quel libro appunto, che fopra tutti ci fu do- 
nato per quefio ; 1 ’ Interpetre di quello Libro do- 
vrebbe tutto rivolgere a quefio fol fine : dovrebbe 
tutto all’opportunità moralizzare, e fpiritualizzare: 
tutto ridurre alla pia iftruzione deliamente, ed al- 
la fanta compunzione del cuore . Così fecero i Pa- 
dri, e perciò furono i veri , e legittimi Interpetri Cri- 
ftiani. Così non fecero i Critici, che tutto quello 
abolirono , e riempirono i fogli folo di caratteri 
Greci , ed Ebraici , e di erudizioni Rabbiniche , e 
di facende aflronomiche , geografiche, filologiche, 
e mufiche ; e perciò , le non follerò riconofciuti 
per veri Criftiani Interpetri , non avrebbero di che 
giulìatnente dolerli . 

Terza riflejftone . La Chiefa ifiruita dagli Apo- 
ftoli , ed affittita dallo Spirito-Santo , ha dato in 
mano a’ Fedeli il Salterio in luogo di pubblica pre- 
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ghiera . Vuole perciò , che ciafcuno faccia fue prò* 
prie , e adatri al fuo ftato , alle fue circoftanze , 
e a’ fuoi bifogni , tutte le parole de’ Salmi . La 
Chiefa dunque ha ben intelò , che i Salmi fon fu- 
fcettibili di tutto quello : e che in fe , realmente 
il contengono , e ciò per opera , per prodigio , e 
per volere del loro Autore divino . E dunque an- 
che più che certo, che quello è l’ufo vero, e le- 
gittimo , e il folo , o il principaliflìmo di quelli 
Cantici facri . Or ciò prefuppofto , con me , che 
recito il Salterio , c recitandolo , mi collituifco al- 
la Divina prefenza, per prefentargli lamia propria 
preghiera con tutto il mio cuore , con tutta la mia 
mente, e con tutto il mio fpirito, come voleva 
l’ A portolo : Pfallite in cordibus ve/lris Deo : pf al- 
lam Spirita , pfallam & mente , che può aver che 
fare Davide, come Davide colle fue guerre, colle 
fue perfecuzioni , co’ fuoi nemici , colle fue vitto- 
rie ì Se io recito , per efempio , ì'Exaudiat te Do - 
minus in die tribulationis : o il Domine in vir- 
tute tua Icetabitur Rex ; già fubito un erudito In- 
terpetre mi fa fapere , che il primo Salmo fu com- 
porto per recitarli dal Popolo di Gerufalemme , in 
occafione, che Davide era in procinto di partire, 
per dar la battaglia agli Ammoniti , e eh’ era u- 
na preghiera , un augurio del Pubblico , per la vit- 
toria , e pel felice ritorno del fuo Re : E che il 
fecondo fu fatto per un rendimento di grazie del 
Popolo ifteflò al Signore , per la vittoria ottenuta 
dal fuo Sovrano nella militare fpedizione medelì- 
ma. Tutto bene. Sarà la cofa così. Ma in tutto 
quello, io niente trovo del mio. Se voi vi ferma- 
te a fpieearmi quelli Salmi fu quello folo piede, 
e in quella fola ipotefi , io lafcio di farmene una 
formola di orazione per me . Se non ci è altro, 
che quello , io temo di fare un atto illuforio, e di 
burlarmi di Dio. Io pregare , che Davide vinca 
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gli Ammoniti , e torni falvo a cafa ? ma Davide 
più non combatte , e non vi è più . Io ringrazia- 
re il Signore , e congratularmi con Davide per quel- 
la tal vittoria confeguita ? ma dov ’c più quella vit- 
toria , e dov’ è più Davide , per rallegrarmene ? e - 
fe io replico inoltre tutt’ i giorni quella poco me- 
no, che infenfata orazione, e fe la Chiefa m’im- 
pone a replicarlo ogni giorno, non crederei di rap* 
prefentare , nè penlerei , che mi fi comandarti , fe 
non una fpecie di feena finta , e ridicola . Dunque 
quell’ erudito Interpetre per fare al Popolo Criltia- 
no quel bene , che in quello fi defidera , e per dar- 
gli quel lume , che in quello fi afpetta , e per fe- 
condare, e giufiificare le fante intenzioni , e ladi- 
fciplina collante della Chiefa , non dovrà conten- 
tarfi di quella fola erudizione Ebraica , che lafcia 
il buon fedele all’ afeiutto ; dovrà fallare a mo- 
flrargli i tratti, e i motivi , che fervano a for- 
margli una fenfata, e grave, e non più comica o- 
razione ; e quindi rivolgere i fenfi di tutte quelle 
parole a dinotarci altri nemici , altre guerre , ed 
altre vittorie , non più corporali , ma lpirituali all’ 
in tutto. 

Quarta rifiejfione . L’ Evangelio è venuto a per- 
fezionar la legge, e a convertire in fpirituale tut- 
to quello, ch’era carnale, e tuttociò, eh’ era tem- 
porale, in eterno. Noi fiamo i Profeflòri di que- 
llo Santo Evangelio : e noi fiamo que’ veri ado- 
ratori, de’ quali parlò il noftro amabiliflimo Re- 
dentore alla Samaritana, che adorar devono Iddio 
in ifpirito, ed in verità: e noi pure, replichiamo- 
lo, coloro, de’ quali dille l’ Apertolo , che fervia- 
mo il Signore nella novità dello Spirito , e non 
nella vetuftà della lettera . Dunque tutte 1’ efpref- 
fioni del Salterio , che per gli Ebrei carnali altro 
non fuonavano , che defiderj , e preghiere , e rin- 
graziamenti di beni temporali , per noi Criltiani , 
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c fpirituali, e Culla noftra lingua , e nella noftra 
niente , e nel noflro cuore , devono necelfariamen- 
te cambiarli, purificarli , e fpiritualizzarfi ; altri- 
menti una gran parte di effe farebbe indecente , 
allinda , peccaminofa , fcandalofa , moftruofa in boc- 
ca di un feguace di Gesù-Crifto , tuttoché fecola- 
re, e molto più di un Ecdefiaftico, ed anche più 
di una Sagra Vergine , o di un confecrato a qual- 
che rigido Regolare Iftituto , e poi foprattutto de’ 
Sagri Pallori della Chiefa di Dio . Certo quelli ul- 
timi fono , o almeno effer debbono per obbligo di 
Stato, gl’imitatori della vita Apollolica, i fuccef- 
fori degli Apolidi, gli aflertori, e i profellòri di 
quella lublime perfezione , che fu dal divino Mae- 
ftro infegnata a foli Apolidi fui monte , fotto il 
titolo delle otto beatitudini . Se dunque la Incar- 
nata Sapienza ci dice : Beati i poveri : Beati i mi- 
ti : beato , chi piange : beato chi folfre perfecuzio- 
ni per la giullizia. Se il facrofanto Vangelo c’in- 
finua a non penfar , nè curarci , nè del vitto , nè 
del veftimento. Se c’invita al difprezzo e all’ab- 
bandono di tutt’i tefori , e di tutte le felicità , che 
finifcono e marcifcono. Se ci cforta il Nuovo Te- 
llamento a tener le mogli , come fe non l’ avelli- 
mo , c ad ufar del Mondo , come fe non ne ufaf- 
fiino. Se ci chiama a portar la croce ogni giorno, 
a godere nelle tabulazioni , ad offrir l’altra guan- 
cia, a chi ci percolìè nell’ una: a dare il mantel- 
lo di più , a chi ci rapi la tonaca : a pedonare di 
tutto cuore ogni più perverto noltro nemico: a be- 
nedire, chi ci maledice: a far bene, a chi ci fa 
male, e ci odia; dunque per incontraftabile, e per 
inevitabile confcguenza, il Salterio, acciò non fia- 
ci d’ inciampo , e di fcandalo , piucchè d’ illazio- 
ne , e di profitto , per non corrompere la noftra 
mente , e il noftro cuore , per non trovarli in con- 
traddizione col Vangelo, di cui pur fu detto il pra- 
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dromo , e l’ apparecchio , fuperiormente a tutti gli 
altri Libri Santi, per tutti noi altri Criftiani, ìn- 
terpetri , e non Interpetri , Scrittori , e Lettori , 
Ecclefiaftici , e Laici, dev’ edere interpetrato , ed 
intefo da capo a fondo in fenfo tutto diverfo da 

S uel , che Tuonano le parole . E' ben vero , che 
a tutt’ i libri del Vecchio Tertamento , il Salte- 
rio è quello, che più fi appreflà allo fpirito del 
Crirtianefimo , e del Vangelo. In fatti, vi fi dice 
efpreflamente , che Iddio non fa già gran conto 
delle vittime fanguinofe, e carnali, che pur erano 
comandate dalla legge , e formavano la miglior 
parte del culto efterno della Religione Ebraica . 
E' anche vero , che vi fi forti tuifce in vece il fa- 
crifizio delle lodi , e della contrizione del cuore , 
che artolutamente è tutto Evangelico . Ma non può 
negarfi , che un gran numero di efpreflioni , come 
Tuonano in forza di Grammatica, e di lettera, fpi- 
rano fangue , e vendetta , ardono di gloria tempo- 
rale , e ai defiderj carnali , e terreni , e di tutto 
quello in fomma , che contradice diametralmente al- 
lo Spirito Evangelico , ed è indegno del cuore , 
della pietà , della manfuetudine , della pazienza , 
del diftaccamento , e in fine della Religione di un 
Crirtiano . Mi fa una volta a propofito il Clerico, 
ne’ fentimenti di qualche Teologo di Olanda, j Que/le 
fono , egli dice, parlando di certe imprecazioni de’ 
Salmi , parole di un uomo pieno di eccejftva col- 
lera , e che arde di de/iderio di vendicarli . Io 
cotifejfo di non intendere la Religion Criftiana s 
ella permette di pronunziar maledizioni di quefta 
forte : egli ha ragione nel fuo liftema , e nel fiftema 
de’Signori Grammatici non la intenderà giammai . 
Se dunque , tuttociò non oftante , la Chiela Ma- 
dre lo vuole , e Io conferva in bocca di tutti , e 
più di quelli , che più profeflàno 1’ altezza della 
•perfezione Evangelica : Se lo colloca nel mezzo 
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delle più fante cerimonie , e de’ più tremendi Mi- 
(Ieri della nuova fpirituale Alleanza ; ne nafce evi- 
dentemente , ed infallibilmente , che la Chiefa lo 
vuole da noi fpiegato , ed intefo , in fenfo non pura- 
mente grammatico, non Ebraico, ma fpirituale, ma 
Criftiano:e che lo Spirito-Santo, eh’ è l’ Autor del 
Salterio , e che ha ifpirata alla Chiefa quella immuta- 
bile difciplina , ha pretefo , e pretende lo fleflò. Per 
la qual cofa , dove ne’ Salmi fi parla de’nemici di 
Davide , fia di Saulle , fia di Affalonne , fia di 
Doeg , fia di Semei , fia de’ Cananei , fia de’Moa- 
biti, fia degli Ammoniti: e dove contro quelli fi 
leggono delle detellazioni , ed imprecazioni ben 
frequenti , e ben forti , il Crilliano impacciarli non 
deve , nè curar di fapere di tutti quem , ma è in 
obbligo della fua propria profelfione di rivolgere il 
fenfo , e lo fguardo a quei nemici , eh’ è merito, 
c debito, e non debolezza, e colpa odiare: e que- 
lli fono il Demonio, il Mondo, la Carne, la Gon- 
cupifcenza , il Peccato . Similmente , dove fi par- 
la di preghiere , e fperanze , e defiderj , e com- 
piacenze di ricchezze , di abbondanze , di profpe- 
rità, di frumento, di olio, di vino, di figli, di 
armenti , e di ogni genere di beni temporali , il 
Crilliano è tenuto a trasformare, a purificare , a 
fpiritualizzar tutto quello, e follevare i fuoi pen- 
lìeri , e defiderj a’ beni , a’ piaceri , alle felicità del- 
la Divina grazia in quella, e della celefte gloria 
nell’ altra vita . E quindi il Salterio in bocca del 
Crilliano, e in qualità di orazione, e fecondo la 
mente della Chiefa, e la intenzione dello Spirito 
Santo, è efl'enzialmente allegorico , ed infallibil- 
mente fpirituale. 

Quinta rtfhjfione . L’ Apollolo S.Pietro nella fe- 
conda fua lettera vuole , che prima di tutte le co- 
le intendiamo quella gran verità ; che tutta la Di- 
vina Scrittura, e fingolarmente quella parte di lei, 
TomJ. e che 
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che chiamali in ifpecial modo profetica ( quantun- 
que l’intiero corpo della Sacra Bibbia , e fopra 
tutto il Vecchio Teflamento dirfi polla, e lìa real- 
mente, una continuata profezia, perchè tutto era 
fimbolo , e figura del nuovo ) non può , nè deve 
interpetrarfi di propria niente : e ne dà fubito la 
gran ragione, dice, ch’egli è, perchè i Profeti fan- 
ti non parlarono da fe ftelfi , e come uomini , ma 
come ifpirati dallo Spirito-Santo: Hoc primum bi- 
tilligentes quod omnis prophetia Scriptura pro- 
pria interpretatione non fit ; non enim volunta- 
te humana aliata ed aliquando prophetia , fed , 
SpirituSantto inspirati , loquuti funt Sanali Dei ' 
homines. Quello decreto Apoltolico è perentorio, 
ed è quello ftelfo , che in feguito promulgò la 
Chiefa , come dirò fra poco . E’ quella gran ra- 
gione allegata , e ratificata altresì da più telli ef- 
prelfi della (lelfa Divina Scrittura . Come : che 
l’ Uomo , come Uomo , non può vantarfi di com- 
prendere il fenfo di Dio: e che lo fpirito dell’uo- 
mo non può conofcere , fe non quel folo , eh’ è 
nell’uomo, ma per intendere le cofe dello Spiri- 
to di Dio , lo fpirito dell’ uomo non balla , ma 
è necelfario, che venga ad informamelo lo Spiri- 
to di Dio medefimo . i Quis enim novit fenfum 
Domini , aut quii confiltarius ejus fuit ? Nemo 
novit ea , qua funt hombiis , nifi fpintus homi- 
nii : & nemo novit ea , qua funt Dei , nifi Spi- 
ritut Dei. Sono oracoli dell’Apolìolo S. Paolo , già 
un’altra volta riferiti di fopra. Già balta, e fo- 
pravvanza fol quello , a fiaccar tutto 1’ orgoglio 
d’ ogni fpirito umano , perchè più non prefuma ad 
inoltrarli da fe , e falla prefunzione, e fiducia del- 
le fuppolte fue lettere, e de’pretefi fuoi lumi , a 
profetar l’Interpetre , ed iltituir Pelarne, e ’l giu- 
dizio de’ libri facri. Ma il Principe degli Apollo- 
li ci fomminiftra di piu l’ atteftato efprellò di urt 
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fatto, che porta all’ultima evidenza, e fa fuperio- 
re a tutte le cavillazoni , e tergiverfazioni l’ora- 
colo del precedente luo detto . Egli nella prima 
fua lettera ci fa fapere , che gli antichi Profeti pre- 
difiéro tutto ciò, che riguardava la grazia , c’1 mi- 
sero della Redenzione del Mondo, e fegnatamen- 
te la pafiìone, e la morte, e le glorie polleriori 
del gran Figliuolo di Dio. Soggiunge però, che 
i Profeti ifpirati dallo Spirito lidio di Gesù-Crilìo 
( cioè dallo Spirito-Santo , che fi dice egualmen- 
te Spirito del Divin Padre, e del Divino Figliuo- 
lo , perchè procede da entrambi ) non profetizza- 
rono tutto ciò per fe medefimi ( non perchè par- 
laflèro da mere macchine , e non intendellèro ciò, 
che dicevano ; ma sì perchè vedevano ed esime- 
vano un tal miftero lotto il velo de’ fi mboli , del- 
le figure , e degli enigmi \ sì perchè non fu loro 
conceduto di goderne la prefenza cogli occhi pro- 
pri , come Gesù Crilìo medelìmo atteftò , che ar- 
dentemente efli defideravano ) bensì ne furono lèm- 
plici organi , e minili ri per trasferirla , e riferbar- 
k a’ novelli credenti : e che a quelli poi fu mani- 
feftata, non da’ Rabbini Ebrei , ma da quelli, che 
annunziarono loro il Vangelo , e vale a dire , da 
pochi Pefcatori illetterati , che niente fapevano , 
nè di critica , nè di filologia : e che a quefti fu 
rivelato unicamente dallo Spirito-Santo , mandato 
loro a bella pofta dal Cielo . Ecco le parole Apo- 
Coliche: Prppheta , qui de futura invobis grafia 
prophctaverunt , J'crutantes in quod , ligi quale 
tempus fignificarct in eis Spiritus Cbrifli , pra- 
nuntians eas , qua in Chrijlo J'unt , paflìoncs, & 
pofieriores glortas. Qui bus revelatum ejl ; quia 
non fibimetipfis , vobis autem miniftrabant ea , 
qua nunc nuntiata funtvobis per cos , qui evan- 
gclizaverunt vobis , Spiritu-Santlo ntijjo de Ca- 
lo : Ed ecco quanto ben corrifponde , e quanto è 
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vifibile l’armonia di quello importanti (Timo tetto 
del Principe degli A portoli , con quell’ altro egual- 
mente rilevantilfimo del Dottor delle Genti , da 
me l’opra allegato, per inferirne Tempre la confe- 
guenza medefima , che or mi fembra , coll’aperta 
concordanza de’ l'aeri tefti , dover dirfi dommatica, 
c non poter più contraftarfi , fe non da chi più non 
conofce,nè Crirtiana Religione, nè Divina Scrittu- 
ra. Or da ciò fi conchiude inappellabilmente, eh’ 
è difperata, eh’ è conclamata la caufa de’ prefun- 
tuofi Critici, e degli orgogliofi Filologi : che le pro- 
fezie dell’antico l eftamento, e fpecialmente quel- 
le , che riguardarono il miftero , e la economia 
della nuova Alleanza , non erano mai Hate com- 
prale , nè interpetrate a propofito e con aflèveran- 
za , e con certezza dommatica , e con precifione 
diftinta da veruno degli uomini fino agli A portoli: 
che gli A portoli furono i primi, veri, chiari, ef- 

{ irerti , certi , legittimi , e foli Interpetri dcl- 
e medefime, e ciò non in forza di ftudio, nè di 
lettere, nè di lingue : che a tal effetto fu loro ne- 
celfaria una nuova divina rivelazione , e da quella 
fola 1’ ottennero colla venuta dello Spirito-Santo , 
e da quello fulo fonte la derivarono , e la co- 
municarono alla Chiefa , allora nafeente , e prefen- 
te ; acciò quella la tramandali poi per canali le- 
gittimi , e particolarmente a ciò deftinati, ordina- 
ti , e chiamati , a tutta la fucceflione de’ Fedeli , 
fenza diminuzione, e fenz’ alterazione, fino all’ul- 
tima conlumazione de’ fecoli : che finalmente , fe 
non era quello , e fe lo Spirito Santo non difen- 
deva a tal uopo, e in tal tempo dal Cielo, o dif- 
feriva la (tu venuta per altri dieci, o cento mila 
anni, tutto il mondo farebbe ancora nelle tenebre 
più denfe,o almeno in dubbj , ed incertezze, e 
queftioni, ed opinioni toro (S contra, rifpetto a 
quelle profezie , per diftillarli , e contorcerli , che 
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foce fiero a porta loro tute’ i Grammatici , tutt’ i 
Cririci, tutt’ i Filologi , con tutte le loro buone, 
e belle, e dotte, e ftrane , e pellegrine lingue . 
Sicché, fé il mondo oggi ne intende qualche cofa, 
e più che qualche cofa ne accerta : fe i Signori 
Critici fteflì ne han parlato qualche volta a prò 
polito , non è in forza del loro umano fapere , 
ma in virtù di quella fieflk divina rivelazione , eh’ 
erti fi ufurpano fraudolenti , e che poi deprezzano 
ingrati , ed arroganti , come pur troppo egli è 
vero . 

Se fi a rifleflione . E quefla è come un corollario 
dell’antecedente. La noftra Santa Madre Cattolica 
.A po ftalica Romana Chiefa, come fpofa legittima, 
ed unica dello Spirito-Santo , e da quello per pat- 
to efpreflò, ed inviolabile il'pirata, ed affittita per 
tutto il corta de’ tempi: c come fola depofitaria le- 
gittima de’ Libri fanti , e dell’ Apoftolica Tra- 
dizione, congregata folennemente,ed in corpo, in 
noine dello Spirito Santo , nell’ ultimo fagrofanto 
Tridentino Concilio, definì , c comandò, fu quefto 
affini to , più cofe , che dovrebbero far tacere in 
eterno tutta la letteraria procacità, e la gramma- 
tical petulanza . Definì dunque primieramente , d’ 
eflere da Dio riferbata a Lei fola l’autorità di giu- 
dicare del vero, e legittimo fenfo delle fante Scrit- 
ture, ad efclufione di ogni altro privato di qualfi- 
voglia carattere , di qualfivoglia prudenza , di qual- 
fivoglia fapere . Ordinò in oltre , che a niuno fia 
mai permetto d’ interpetrar la Scrittura , di propria 
mente, e capriccio, in un fenfo contrario a quel- 
lo, che fu da Lei fretta fpiegato . Comandò infine, 
che tuttocciò, che dalla Chiefa fi dice fu tal pro- 
pofito , s’ intende detto egualmente dell’ unanime 
confenfo de’ Padri , e che debba confiderarfi per 1’ 
iftettò, e per un tata attentato, l’opporfi all’efpo- 
fizioni de’ Padri concordi , che quello di contraddire 
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alle interpetrazioni della medefima Chiefa . Tra- 
inavo per comodo de’miei Lettori il per altro trop- 
po noto decreto del Santo Ecumenico Concilio : 
Senio fue prudenti e innixus in rebus fidei , & 
morum , ( ciocché abbraccia nove delle dieci par- 
ti de’ Libri facri , e del Salterio fpecialmente ) 
ad edificationem dottrina Chrt (itane pertinen- * 
ti um , facram Scripturam ad fuos fenfus contot'' 
quens , contra-eum fenfum , quem tenuità CP te- 
ner Santta Mater Ecclefia , cujus e(i judicare de 
vero fenfu , CP interpretatione Scripturarum , 
OUt ETIAM COLTRA UNAN1MEM CONSENSUM 
fATRUM , ipfam Scripturam facram interpre- 
tari audeat . Queft’ ultima fola , chiariffima , fem- 
pliciflima , e concludentiffima rifleflione , e la fola 
pafTaggiera lettura di quello folenne decreto, fo, 
che bada alle menti docili , a’ figli ubbidienti , ed 
a’ Cattolici finceri , per non lafciar più luogo ad 
altri dubbj fu quello gran punto . So pure , che 
non ballò , nè a Lutero , nè a tutta la fucceflìone 
de' manifelli ribelli della Chiefa , e che non lafcia- 
ron per quello di riclamarne co' detti, e d’ imper- 
verfame co’ fatti in contrario, fino alla llolidez- 
za di far giudici , ed Interpetri delle Scritture fan- 
te ogni più vii femminuccia, ogni atteggiano fa- 
natico , ogni tremolante convullo , ed ogni Quac- 
chero infipido, ed infenfato. Non è difficile, che 
flavi pure, fra’nollri Critici , e Filologi , qualche 
fpirito occultamente confederato con quella lega . 
A colini non faprei,che ricordar di meglio, fe non 
1’ aurea fentenza di S. Cipriano. Si guardi bene , 
gli dico , che non può avere Iddio per padre , chi 
non riconofce la Chiefa per madre . Non potefi 
habere Deum patrem , qui non habet Eccìeftam 
inatrem . 

Or mi lufingo di aver efpollo, anche fenza pa- 
rerlo, tutto il cammino, e lo feopo di queli’ope- 
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ra . Già fi comprende, che nell’interpetrare il Sal- 
terio , io mi ho prefcritta la legge di non allonta- 
narmi un fol punto dalla mente della Chiefa , e 
de’ Padri , colla certezza d’incontrarmi colle inten- 
zioni , anche più profonde , e fegrete , dello Spi- 
rito-Santo. Ciò farò per dovuto filiale rifpetto, e 
per intima perfuafione da un lato: ed anche per 
una mia fpecialiflìma obbligazione dall’altro, che 
qui mi piace di prote Ilare. E' noto, che nel con- 
cederli la teologica laurea dottorale, tutte le cat- 
toliche Univeifità, che parlano in nome, e collo 
fpirito della Chielà , danno sì bene a’ Candidati la 
facoltà d’ interpetrar nel Pubblico la divina Scrit- 
tura } ma fotto 1’ efpreflà condizione , di farlo fe- 
condo la intelligenza della Chiefa , e la efpofizio- 
ne de’ Padri ; con efigerne , fugli aperti facrolanti 
Evangeli , folenne giuramento . Io dunque , che 
fui già degnato di tant’ onore , lo giurai , come gli 
altri, e quindi ora è giulto , ed è necelfario, che 
avverta a non eflèr (pergiuro. 

Dunque fu quello venerato , e giurato fondamen- 
tale principio, io non faprò mai preferire, nè pa- 
ragonare i moderni Critici agli antichi Padri , i 
Rabbini agli A portoli, e la Sinagoga alla Chiefa: 
e quello mio religiofo contegno avrà luogo in più 
incontri, in differenti maniere, ed in diverfe cofe. 
Per la ftefla ragione , mi guarderò di troppo fi- 
darmi di quella fuperficiale , ed aperta intelligen- 
za , che comparifce al primo afpetto , e fulla fac- 
cia citeriore delle parole , ciò che chiamano fenlò 
letterale grammaticale, per eflèr certo, che il fen- 
fo letterale di quella fpecie , non rare vòlte , è 
falfo, ed aflùrdo, e talora, anche eretico. Quan- 
do ancora la fuperficie delle parole non avrà vizio, 
ed efprimerà qualche vero , io non dovrò dichia- 
rarmene intieramente contento . Dovrò ricordarmi, 
che quella è finalmente una corteccia , ed è la par- 

fi 4 te. 
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fe , per così dire , più groflòlana , e più materia- 
le del fenfo , e della facra dottrina : e che il frut- 
to P'4 P rezio (° » e più graziofo , e più puro , e 
piu Spirituale è al di dentro . Quefto pertanto ricer- 
chero, e rileverò alpoflìbile; non ad arbitrio, ma 
coll» regola di S.Tommafo, che fu pure di tutt’ i 
Padri; cioè,ch’dfer debba una verità, rivelata al- 
tronde , conforme alla tradizione , ed analoga alla 

j!?’ i C nc ^ tem P° fteflò, adattata alle circoftanzc 
della lettera . Se la (coperta non farà di una fola, 
ma di più verità fotto una lettera iftefla , anche 
mi ftudierò di dedurle, moltiplicando i fenfi , ed 
amplificando fenza fcrupolo la parafrafi , col ricor- 
darmi a tempo, e col moftrar fui fatto quell’ au- 
gura dignità, e quella (ìupenda fecondità della fa- 
gra Scrittura , di cui ci parlò S. Tommafo colla 
voce di tutta la Chiefa , e quel fi quid fecundum , 
fi quid tenium , fi quid quartum , fi quid o- 
mnino aliud di S.Agoftino : e fpero, che ciò non 
larà fenza qualche fenfibil piacere, nè fenza qual- 
che notabile fpirituale profitto de’ criftiani Lettori; 
come dall altra parte, non è fenza una triplicata, 
e quadruplicata mia fatica. Potrebbe forfè temer- 
li , che quella moltiplicazione , e raccolta di varj 
fenfi , faccia confufione , e contraddizione, e che 
placidi s coeant immitia : ferpentes avibui gemi - 
nentur : tigribus agni . Aflìcuro , che quefto male 
non avverrà , nè mai potrà imputarmifi . Sarà piut- 
tofto un’ordinata catena di verità collegate, e ger- 
mane, e figlie degli ftdfi originali principi; fu di 
che mi rapporto al prudente giudizio de’ Lettori , 
ed allo fperimento degli occhi . Il fenfo letterale 
iftorico da me non farà , nè fempre deprezzato , 
nè fempre feguito . I diverfi gradi della certezza, 
o della incertezza del medefimo , me ne imporran- 
no la legge , e ne darò ftretto conto negli argo- 
menti particolari , e nelle note opportune de’ Sal- 
» f mi. 
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mi . I Salmi , che per comun fentimento fono in tut- 
to profetici , e riguardano Angolarmente l’adorabil 
perfona di Gesù-Crifto , non faranno da quell’ og- 
getto fovrano fiaccati , neppure una linea . Quelli, 
ne’ quali Davide , o la Sinagoga , o qualche altro 
rilevato perfonaggio potranno aver parte , fi fpie- 
gheranno colla proporzione , e colla dilìribuzione 
delle lor pertinenze , fenza che però mai defraudi- 
no il dritto, che in tutti vi han tempre Gesù-Cri- 
fto , e la l'uà Chiefa . Il fenfo , e l’ elpre Aloni do- 
minanti di quella nuova Parafrafi, faranno per lo 
più generali , e comuni , applicabili a tutti gli uo- 
mini , e a tutt’ i tempi ; perchè realmente tali , e 
non altre, regolarmente fono l’ efprellìoni del te- 
tto , e formate apportatamele , e contemperate f 
come fu detto , alla intelligenza non meno , che 
all’ applicazione , ed all’ ufo di tutti . Alcuni Efpo- 
fiton han creduto illuttrarle , col determinarle , e 
legarle a’ loro particolari fittemi . Così le hanno in 
certo modo adulterate , e cambiate : e da ricche , 
ed abbondanti, le han refe povere , c mefchinej 
e da grandi , e maeltofe , le han fatte minute , e 
triviali : e in qualche fenfo anche da certe , incer- 
te, e da vere , falfe* poiché ciocché non era cer- 
tamente per Davide , nè infallibilmente per la per- 
fecuzione Aflàlonica , o Saulica , nè indubitatamen- 
te pe’ prigionieri di Babilonia, han voluto far cre- 
dere , che realmente lo folle , e lo han propofto, 
e installato decilìvamente , ed aflolutamente , non 
meno nel corpo , ed in tutta la teflìtura del Sal- 
mo , che nell argomento, e nel titolo. Sicché il 
Lettore, che nell’argomento del Salmo legge :que- 
fto Salmo è di Davide : e che nel titolo incontra: 
Salmo di Davide, o di Afaffò, o d’ lditum , odi 
un Levita prigionier di Babilonia, all’ occafione di 
quella tal guerra, di quella tale vittoria, di quel- 
la tal fuga , in quella tale Spelonca, fel crede , e 

l’ha 
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T ha per un fatto certo ; allorché certamente è in- 
certo, e la dimoftrazione di quefta verità è fotto 
gli occhi di tutto il mondo , e ne’ libri di tutti 
gl’ Interpetri , de’ quali una gran parte avvanza sì 
fatte colè con aflèveranza , mentre una gran parte 
altresì prefenta differenti fittemi , e quindi l’una con 
l’altra gran parte fi diltrugge, e contraddice a vicenda. 

Ho già detto, e non lafcio di replicare, chela 
flrada più frequentata da’ Padri fu quella, di atte- 
nerfi al generale . Ecco come fi fpiega S. Ago- 
lìino fui Salmo L1V. Exaudi Deus oratìoncm 
meam & c. S attinenti e , foli iati , in tribulatione 
pofiti , ver ha funt ili a . Orat multa patiens , & 
de malo liberati defiderans . Quello , egli dice , 
che parla in quello Salmo , è un uomo , ch’è fot- 
to la sferza delle tribolazioni : che molto foflfre, 
e molto defidera d’ elìème liberato . Quella è una 
Verità netta , affoluta , ed incontraflabile , e quefl’ 
appunto è la lòia verità certa , contenuta in que- 
llo nollro propofito in quel Salmo . Ma gli uo- 
mini curiofi volevano poi fapere fpecificatamen* 
te, chi mai foflè collui ? Già quello non era ne- 
celìario : e fe lo folle anche fiato, non era polli- 
bile 1’ accertarlo . Ma fopraggiunfero gl’ Interpetri, 
e fpecialmente quelli degli ultimi tempi, ed ebbe- 
\ ro la gran premura «li renderli più benevoli gli uo- 
mini più curiofi , col mofirar d’ appagare una vol- 
ta la loro curiolità. Io credo certo, che il primo 
fu applauditifiimo , allor che dille , che quell’ in- 
cognito fu quel tale, e nel tale incontro. Ma bi- 
fognò , che lcemafiè , non meno la di lui riputazio- 
ne ,che il piacer pubblico , quando un altro compar- 
ve , e dille , che non fu poi quel tale , già fuppofto, 
ma sì bene un altro. Quel che in feguito fia po- 
fcia avvenuto , dopoché al fecondo fucceffe il ter- 
zo, e al terzo il quarto , e al quarto il centefi- 
mo, tutti portando fcmpre differenti novelle dell’ 
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Autore , e della occafione di quel Salmo , lo veg- 
ga chi ha l’agio, e la voglia di confiderarlo . lo 
per me altro non pretendo, che fi rifletta, fenon 
il divario immenfo , che palla fra la gravità , la 
prudenza , la moderazione , e ’l penfar forte , e ro- 
bufto de’ Santi Padri , e la leggerezza , e la impru- 
denza , e la licenza , e la frivolezza di molti re- 
centi Interpetri : e in confeguenza alla fempre più 
giufta ragione, che mi affitte, nell’ avermi proporti 
per efemplari i primi , fenza curar de’ fecondi . 

Qui devo opportunamente render giuftizia alla 
dotta , e pia Società de’ PP. -Cappuccini di Fran- 
cia, che filila fcorta del famofo Abate' Villefrey , 
hanno intraprefo a difcutere i principi ■> che agevo- 
lar poflòno la intelligenza de’ libri profetici, efpe- 
cialmente de’ Salmi. Etti a’ molti pregi de’ loro fa- 
cri ftudj , ed alle molte meritate lodi della loro 
condotta , e de’ loro fittemi , aggiungon quelle , 
d’ interpetrar tutt’i Salmi, eccetto fette ioli , rifer- 
bati unicamente a Gesù-Crifto, con un doppio co- 
llante, e continuato fenfo generale; nell’ uno de’ 
quali parla fempre in corpo la Chiefa dell’antico; 
e nell’altro, la Chiefa dei nuovo , da etti detto, 
Ifraele, o fia Teftamento . In verità non veggo; 
che altri meglio fiali , fra’ moderni , approffimato 
a’ primitivi efempj de’ Padri, o degli Apertoli, ed 
abbia più fedelmente efeguite le fante intenzioni 
della Chiefa. Dirò fempre, e griderò fempre . II 
Salterio è di tutti , ed è fatto per tutti . Ogni uo- 
mo vi ritrova fe fletto , e vi ritrova il fuo Dio . 
Iddio vi parla ad ogni uomo , ed ogni uomo vi 
parla al fuo Dio. Quella èia eflenza del Salterio. 
Tutto il dippiù è Superfluità , è curiofità , è vani-l 
tà. Colla venerazione però, che protetto a quella 
Società rifpettabile, ed al di lei letteratiffimo mae-i 
ftro , mi prendo la libertà di notare , che quel fi- 
ftema è ben lungamente fuperiore alla più gran 
•* *■- parte 
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parte di tanti nati fittemi recenti ; ma parmi , fe 
non m’ inganno , non ancor giunto a quel colmo,' 
che pur dovrebbe , e potrebbe ottenere . Si è fvi* 
iuppato felicemente dall’ impaccio di tanti altri fi- 
ttemi particolari . E'iàlito bravamente alla gene- 
ralità, dov’ è realmente il punto, ed il centro del- 
la intelligenza; ma perchè non fare un altro paf- 
fo , e non inoltrarfi ad un altro grado di più ^ e 
così renderlo intieramente generaiilfimo, femplicif- 
fimo, e perciò veriffimo, e certiflìmo ? Primiera- 
mente quel continuato dividere in due fenfi , e in 
due colonne la interpetrazione de’ Salmi , e venir- 
li applicandola una parte ,folo e determinatamen- 
te all’antico, e dall’ altra , folo c determinatamen- 
te al nuovo Ifraele , fa non poco imbarazzo . di- 
co anche , che non rare volte cottringe a sforza- 
re, a ftrafeinare, ad alterare, e in certo modo 
? cambiare la integrità delle facre parole . Io 
protetto di averlo ofiervato frequentemente a men- 
te fredda , e con animo difimpegnato : e fe 
non dovetti affrettarmi al mio intento , che già 
troppo ritardo, ne darei qui le prove più convin- 
centi . In fecondo luogo , quell’ aver tirate tutte 
le linee dell’ efpreflìoni , nommeno , che di cento- 
venti Salmi nella colonna del vecchio Ifraele, al- 
la fola cattività Babilonica, mi lembra pure una 
particolarità di fiftema , di cui non v’ era bifogno, 
e che pur coarta 1’ ampiezza , c la generalità de* 
fenfi , che nel Tetto è libera , e che più non re- 
tta nel piano, e nella bafe di quellaffoluta certez- 
za, che fi dovrebbe richiedere. E’ mo certo, cer- 
to, certiflìmo , che 1* Autore di quei centoventi 
Salmi altro non ebbe per oggetto , per conto del 
vecchio Ifraele, fe non l’avventura della Babilo^ 
nica ichiavicù ^ Sono mo tutte l’efpreffioni di quei 
Salmi, come ftanno nel Tetto, così naturali , cosi 
proprie, cosà caratterittiche per quefto lòlo lignifi- 
cato, 
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cato, ficchè non portano, o egualmente, o anche 
meglio , adattarti ad un altro r Ma , e non ebbe 
1’ Ebraica Nazione altre non meno ftrepitofe vicen- 
de ? E non furono quelle parole medelìme , non 
indecentemente, e fpeflo anche più conveniente- 
mente , da molti gravi Efpofìtori applicate ad al- 
tri tempi , ad altri cafi , ad altri foggetti ? E tut- 
to quello non debilita , e non pregiudica all’ in- 
tiero di quello nuovo fiftema ? Perchè non lafciar 
piuttofto di aver Tempre in mira quefto folo og- 
getto , ed applicar le parole al tutto degli avveni- 
menti di quella Nazione ? O perchè non piut- 
tofto imitar del tutto 1’ efempio propoito di S. A- 
goftino , ed applicar tutto all’ uomo in generale : 
giufto , fe giufto : empio , fe empio ; nelle difgra- 
zie, fe fi parla di difgrazie; nelle felicità , le fi 
ragiona di quefte; fenza più diftinguere il Greco 
dall’ Ebreo , l’ orientale dall’ occidentale , il vec- 
chio dal nuovo ? Ma fia ciò detto fol di paflaggio, 
e fenza derogar per ombra al rifpetro , che profef- 
fo a quella illuftre,c benemerita rcligiofa adunan- 
za. >• •* 

Il mio tefto è il Volgata, come lo fu de’Padri, 
e di tutta la Chiefa pacificamente per tutto il fe- 
colo decimoquarto : e prima , che la cura affìdua di 
quattro Sommi Pontefici ne procuraflè coll’ultima 
poflìbile diligenza la correzione più efatta: e quan- 
do non ancora un Concilio Ecumenico , cosi ve- 
nerabile , come quello di Trento, ne avea defini- 
ta folennemente l’ autenticità , e vietato efprefl’a- 
mente a tutt’ i figliuoli legittimi della Chiefa l’ar- 
dimento di rigettarlo, o richiamarlo indubbio tut- 
te le volte , che prefentavafi loro da chi venirte ad 
elporlo . Ciò non oftante , Io bene , che non darò 
nel gufto della gran moda . La gran moda efige- 
va, che fi fcriveflè almeno nel frontifpizio dell’O- 
pera: Opera di nuovo tratta dal fonte Ebreo , o 

dall' 
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dall'Ebreo originale , o dall'Ebraica verità : e che 
in feguito , la più gran parte de’ fogli comparine 
interìiata, e vaneggiata di caratteri Greci, ed E- 
braici , e qualche volta d’Arabi altresì. E' ciò co* 
sì vero, che un uomo di qualità , di lettere, e 
mio buon amico, e ben intefo dell’umore del Se- 
colo , volle impegnarfi a pervadermi , che almen 
fingerti, e darti ad intendere di lavorar full’Ebreo. 
Cosi fan molti , egli dille , e riefee lor bene , e 
foggiunfe il Proverbio : Si mundus vult decipi , 
decipiatur . Ciò mi coftava affai meno di quel , 
che porta da taluno penfarfi . Ma non mi piacque 
l’amorofo, ma poco onefto configlio ; sì perchè 
antepongo a tutte le cofe la bella, e fchietta fin- 
ceri tà; sì perchè qui non intendo , come già pro- 
iettai , far pompa di lettere , e di letteratura , e il 
mio folo intento è la pura divozione , e la fanta 
pietà; sì perchè da gran tempo, ed intimamente 
fon perfuafo di una gran verità, non avvertita da’ 
più, ma proteftata, e folidamente provata, fin da 
tre fecoli , dall’ infigne Teologo Melchior Cano ; 
cioè, che quefta letteraria affettazione d’ interpe- 
trar full’ Ebreo , e quefta falfiflima prevenzione per 
quel tefto in confronto del Volgato , è fofpetta di 
icifma , figlia dell’ erefia , e fautrice occulta de’piìi 
dichiarati nemici della Santa Cattolica Romana 
Chiefa. In fatti quell’affettazione, e quella pre- 
venzione , fe ben fi riflette , altro non contiene 
nel fuo fondo, fe non quefta apertamente eretica- 
le proporzione ; cioè , che il tefto Volgato non è 
la vera Scrittura , nè la genuina parola di Dio . 

Io qui non portò lungamente inoltrarmi nel gran 
mare di quefta importantiflìma controverlìa , di cui 
per altro e Biblioteche fon piene . Ne farò fola- 
mente delibare qualche cofa a’ miei buoni Lettori 
per non lanciarli addormentati nel pregiudizio, o 
per preservarli dalla feduzionc. Avvertano , ch’c 

lu- 
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lufinghiero quell' argomento , eh’ efler fuole 1’ A- 
chille de’ fpafimati adoratori del tefto Ebreo . L' 
originale è Tempre da preferirli alle copie : e il 
fonte è Tempre più puro de’ rivi . Ciò folo milita 
per l’originale autografo, e pel vero Tefto primi- 
tivo . Ma quefto già non v’ è più da duemila , e 
più centinaia d’ anni . Ciò , che oggi chiamano a. 
bufivamente originale e fonte , è copia e rivo an- 
cor eflò , e perciò loggetto ad ellère alterato , e 
corrotto , come tutt’ i rivi , e le copie lo fono . Se 
fi crede vantaggio il contener quella lingua mede- 
fima , in cui tu fcritto dal fuo primo Autore , pri- 
ma di tutte le cofe provar fi dovrebbe la identità 
de’ caratteri , e fpecialmente della lettura , e della 
pronunzia primitiva . Già i caratteri non fon più 
quegl’ ideili , e la lettura , e la pronunzia non go- 
dono altra certezza , fe non quella , che loro dar 
poflòno i Rabbini di Tiberiade, e i punti Malò- 
retici, opera ofeura, e quafi clandefiina di tempi 
barbari , fia del fello , o fia del quinto fecolo del 
Crifiianefimo, e che pur fono sì fpellò,e non fen- 
za ragione, mutati, trafeurati, derifi da’medefimi 
ebraizzanti più dichiarati. Poi conviene oflervare, 
in quali mani redò quel pretefo originale , e quel 
fuppodo fonte, dal giorno, in cui ne fu derivata, 
o la verfion de’Settanta, o l’Italica, che fuda’Set- 
tanta dedotta . Primo , non furono le mani defiè . 
Secondo, quede mani non furono della medefima 
fedeltà. Il Tefto Ebreo redò fra gli Ebrei, lavcr- 
fione Italica fra’ Cridiani . Gli uni e gli altri , o 
per malizia, o per ofeitanza degli amanuenfi , po- 
teano viziar le Scritture . Ma la prefunzione per 
chi, o contro di chi dovrebbe farfi prevalere? Iofo 
per altro , che molti han convinti gli Ebrei di piu 
maliziofe alterazioni , e non per anche mi è riufei- 
to /edere , chi abbia colle prove confufa la Chie* 
fa Cattolica per un fimigliante delitto . Odo folo 

dalla 
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dalla parte degli Eretici un fraftuono in aria di ac- 
cufe , non mai veramente dimoflrate , e Tempre fco- 
perte per livorofc impofture : e queflo appunto è 

10 flrepito vano , a cui dan retta i difpregiatori 
infoienti del tefto Volgato : e quella pure è la fof- 
petta origine del gufto propagato, e prevalfo già 
da tre fecoli in quà , di tentar Tempre nuove, e 
nuove verfioni in tutte le lingue vive di Europa 
dal pretefo originale, dal fuppofto fonte , e dalla 
immaginata verità del tefto Ebreo. Chi più delì- 
dera lu di ciò, ricorra a’ molti gravi Scrittori , che 
han trattata ex profejfo quella materia . 

Trattanto lafciar non voglio in tutto dimentica- 
to 1’ Ebreo tefto . Già in foftanza il Volgato fteflò 
de’ Salmi derivò pure da quello . Gli fu quello pe- 
rò avo, e non padre. Egli è figlio immediato della 
verfion de’Settanta , che fu per altro la figlia primo- 
genita, la più rifpettata,e riconofciuta, anche dagli 
Apoftoli, e da Gesù-Crifto medefimo , dell’Ebreo. 
Oltre a quello, a cui darò fempre , come devo, 

11 primo luogo , non tralafcerò negl’ incontri di far 
ufo moderato di più altre antiche , e più celebri 
verfioni tratte fuori immediatamente dalle vifcere 
iftefie della tanto amata , ed ambita Ebraica ve- 
rità , e fpecialmente di quella di S. Girolamo; di- 
co di quel S. Girolamo illeffo , di cui la Chiefa 
adottò tutto il rimanente di quel , che oggi Chia- 
mafi Tefto volgato , e di cui lafciar volle in dif- 
parte il nuovo Salterio , per non introdurre con 
difturbo , troppo di novità nel canto della falmodia 
nella Chiefa . E quello fu il folo fenfo di quelle 
famofe parole dello fteflò Dottor Maflìmo: parole 
da taluno inopportunamente abufate per altro alie- 
riilfimo fenfo : Altud cfl quod cani » Ecciefia , altud 
quod petit cruditio Scripturarum : e ciò dille per 
rifpondere ai lividi detrattori delle lue fatiche full’ 
Lbico . Così invece di un altra mia nuova verfio- 
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ne , che non farebbe , fe non più confondere , ed 
impicciar le cofe, come lo fanno pur troppo tan- 
te altre, che ogni giorno ci nafcono , e che per 
fe non avrebbe la menoma autorità, come aflolu- 
tamente non 1’ hanno , e non f avranno mai più 
tutte quelle di tutti gli altri , quando ancora fi 
moltipiicafìèro in infinito , ne prefenterò alle occor- 
renze molte, e fra quefte fpecialmente una, che 
non ne accrefce il numero , nè la confusone , e 
eh’ è provveduta di tant’ autorità , quanto ne con- 
viene ad un Dottore riconolciuto dalia Chiefa per 
maffimo, e per mandato a bella porta da Dio per 
interpetrar le Scritture. 

Che i Salmi fian vere poefie , non v’ha dubbio. 
Fu però Tempre, e farà fempre incerta la forma, 
e la qualità precifa di quei verfi . Ne tentarono 
molti la feoperta . Alcuni fi lufingarono di averla 
già fatta , ma non fu , che una illufìone . Si fa co- 
me riulcirono vani gli sforzi di Francelco Gomaro 
nel fuo libro intitolato Davidis Lyra . Si può 
trovarvi un qualche elàmetro , un qualche penta- 
metro, un qualche giambo, come fia’Greci , e fra’ 
Latini , ma che poi non ha^leguito . Similmente 
non è difficile l’ incontrarvi qualche ftanza rima- 
ta , o in terza, o in quarta, o in fefta, ma il ri- 
manente poi non corrifponde , nè nel numero delle 
fillabe , ne nella proporzion della rima . Per al- 
tro , quella dovrebb’ edere la fentenza più verifi- 
mile, perchè la poefia rimata è la più naturale all’ 
uomo; dacché può dedurfi , ch’ellèr doveva la più 
antica . Quella medelima fi trova in ufo fin oggi 
fra tutt’ i Popoli della Terra , e fpecialmente fra 
gli Orientali : e fopra tutto fra i Siri , che han cer- 
ti verfi che chiamano Efremitici , perchè li cre- 
dono inventati da S. Efrem Siro , verfi che hanno 
uno rtile più elevato, più concilo, più figurato, più 
lontano dall’ufo popolare ; ma che in vencà non fo- 
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no, che una profa partita in certi membri , e 
terminati da una rima, che forma cadenza. Che 
che fia però della forma , e qualità de verfi : 
o fe non v’ abbiano realmente de veru , e lian 
mere profe poetiche , o poefie profaiche fenza 
legge di quantità , c di numero determinato di 
fillabe , come non pochi realmente han fofpettato, 
ì certo ciò non ottante , che quelle , qualunque 
fianfi poche , fono in genere lirico . I Salmi al- 
eutamente fon Odi, indubitatamente fon In- 
ni . Quetto è il titolo in fatti, che porta in Iron- 
ie il Salterio nel tetto Ebreo: Stphet Tehtlltm , 
libro degl’ Inni . Vorrei però , che almeno 1 miei 
buoni Lettori non credettero, come alcuni han cre- 
duto di fare al Profeta Salmifta un grande onore 
col riporlo nel numero anche de piu famoti l oeti 
Lirici; di forte che il Santo Davide dovette ^cer- 
to modo faperne lor grado, comedi un benehzio, 
e dir loro con Orazio: Tu fi me lyncis vatibus 
inferes , fublimi feriam fydera vertice. Lo chia- 
mino pure, fe cosi loro piace. Poeta ; lo dicano 
ben anche, fe cosi loro aggrada, Poeta Lineo; ma 
di grazia noi facciano col pretetto di largii onore, 
federe alla medefima fcranna fempre con Pindaro, 
e con Callimaco, con Alceo , e con Orazio. Lo 
feparino da tutta quetta gente , e non in poca dt- 
ftanza , ma per un infinito intervallo . Egli vuol 
elfer folo, e fenza paragone, e compagno. Egli e 
un Poeta, e un Lirico di tutt altro genere, e di 
tutt’ altra mano . Egli non può trovarti foggetto 
alle regole , nè di Aditotele , nc di Orazio ; e ciò 
che vale per tutti , per lui folo non potrà mai va- 
lere . E vero , che S. Girolamo qualche volta U 
lafciò feorrere , in qualche privata fua lettera , in el- 
preflìoni confimili : come m quella a Paolino : Da- 
vid Simonides nofter , Pmdarus , & 

Placai t quoque, Catullus ,atque Serenus Cbn/tum 
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lyrtt pcrfonat , & in decacordo Pfalterio ab infe- 
ri r excitat refurgentcm . Ma fi avverta , eh’ egli 
fcriveva a S. Paolino paflàto di trefeo dalle lettere 
fecolari alle facre, e tutto pieno del gufto di quel- 
le , e poco fperimentato del fapore di quelle . Il 
Santo vecchio allettar volea così quello buon no- 
vizio ad innamorarli del gufto delie facre poefie, 
come fé avellè voluto dirgli : Non crediate già , 
che le fole fecolari lettere abbiano i loro fiori , e 
che nelle facre fia tutt’ afpro , ed incolto. Se voi 
tanto ammirate, ed amate i Simonidi, i Pindari , 
ed altri tali , venite pure , leggete pure , aprite 
pure il Salterio, e vi troverete tutto ciò, che al- 
trove ammirate cotanto . fu giulla la occalione , 
e fu innocente la intenzione del Dottor Santo . 
Ma fpeflò per altri non è poi così . Propriamente 
fi prelume di onorar molto il Salterio col parago- 
narlo alle profane opere di quei tali . In oltre col 
venir troppo fpcllò replicando quei confronti , e 
quei paragoni , fi fa non rare volte un certo mirto 
di facro e di profano , che offende gli occhi , e 
difdice, e pregiudica alla facra unzione non poca 
Vi è pure un altro inconveniente , ed è quello , 
che fopra un tal fondamento fi vien talvolta fin 
regolando la interpetrazione de’ Salmi con quelle 
leggi , e prefunzioni medefime , che militano per 
tutti gli altri Poeti , e che lòlo in quello non do- 
vrebbero aver luogo . 

Così per efempio , al vederli , che in un mede- 
fimo Salmo fi parla della preghiera per la libera- 
zione di un qualche pericolo, e nel tempo fteffo 
del rendimento di grazie per la già impetrata fal- 
vezza , fi pretende da molti inferire , che quel 
Salmo non fu già comporto nelle ftrettezze , e 
full’ orlo di quel pericolo , ma dopo gran tempo , 
ed a cofe ficure , e a mente ripofata , e a cuor 
tranquillo. Così pure,all’offervarfi,che vi li par- 
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la di cofe avvenute gran tempo apprettò , come 
della cattività Babilonica , fe ne inferifce Cubito; 
Dunque non è Salmo di Davide, nè de’ tempi di 
Davide . E' dunque opera di qualche Profeta , di 
qualche Sacerdote , di qualche Levita della (tetta 
Babilonica fchiavitù, o pur de’- tempi feguenti . E 
aliai m’ increfce di dover dire , che in quello , che 
a me lembra una fvilia certa , ed un error mani- 
fello , inciampò non di rado 1* ifteflò verfatiflimo 
P. Calmct , che , ciò non ottante , io non nomi- 
no , fe non in luogo di onore , e di rifpetto . 
Del retto a conti giufti mi fappiano a dire i 
profettizi oftinati di qusfte maniere di penfare , 
e di parlare ; fe etti credono realmente , che Da- 
vide fotte un Profeta , e che i Salmi nel tem- 
po fteflò , che li permettono il titolo di poelìe , 
pretender debbano al nome , ed al carattere di 
vere , veracilììme profezie ? Ma etti poflòno non 
averlo avvertito , perchè la diffrazione è degli uo- 
mini ; ma non pottòno , quando è lor ricordato, 
negarlo , perchè li fuppongo Criftiani . Or s’ egli 
è così , donde nafeono , e come regger poflòno 
quelle illazioni , che fono affatto puerili , ed in- 
concludenti nel calo? 

Di grazia li prefentino avanti agli occhi un Poe- 
ta Profeta frraordinario, e per antonomafia, qual 
era Davide per l’appunto , nell’atto di metter fuo- 
ri un qualche Salmo , e Salmo , eh’ elfer debba ad 
ogni patto ifpirato, e per ogni modo profetico: e 
Salmo , che dovrà onninamente elfer gravido di 
tutto ciò, che di fopra coll’unanime fentimento de’ 
Padri, e dello fpirito della Chiefa abbiam prefup- 
pofto : e che in fine non dovrà elfer proferito folo 
macchinalmente , e fenza tutta la intelligenza , c 
la prefenza dello fpirito di colui , che , benché ne 
lia il femplice organo, o 1’ amanuenfe , dovrà ef- 
ferue però riconolciuto pe^Autore . Certo , fe pro- 
xt por- 
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porzionar noi vogliamo quell’ uomo alle circoftan- 
ze del fatto, e delle cole, noi damo coftretti a 
rapprefentarcelo in atto della maflìma elevazione, 
e commozione di fpirito . Noi dobbiam crederlo 
rapito , aflòrto , eftatico , e tutto fuori di fe , e tut- 
to immerfo nella contemplazione , e nella vifione 
degl’ innumerabili , e differenti oggetti , de’ quali 
dovrà parlare, e che fono fuperiori alla capacità, 
e lontanillìmi dalle vedute di tutte le menti degli 
uomini. Il Cielo, la Terra, l’Inferno, il prefen- 
te , il futuro , il libro arcano de’ divini decreti , 
la ferie , e la concatenazione immenfa delle u- 
mane vicende , le varie peripezie della ebraica Na- 
zione, e la fua replicata fchiavitìi , e l’ultima fua 
defolazione , e difperfione , e forfè anche il fuo 
nuovo congregamento riferbato pe’ giorni elìremi 
del Mondo . Poi tutto il grande , e complicato mi- 
ftero della novella Alleanza , l’ eterna , e la tem- 
porale generazione del Verbo, la Incarnazione , la 
predicazione, il trionfale ingrefiò in Gerufalemme, 
il tradimento infame di un Oifcepolo, la flagella- 
zione, la crocififlìone , il traforamento de’ piedi , 
e delle mani , la bevanda di fiele e di aceto , e 
la morte, e la rifurrezione , e la fai ita al Cielo del 
gran Figliuolo di Dio. E poi la venuta dello Spi- 
rito-Santo , e la miffion degli Apolloli per tutta 
l’ampiezza della Terra, e la converfion de’Gentili: 
C tutto ciò finalmente , che noi fui fatto, colla feor- 
ta de’ Santi Padri, eh’ è quanto a dire, colla tradi- 
zione Apoftolica, e colla rivelazione Evangelica, 
vedremo, o chiaramente efpreflò , o milteriolamen- 
te velato, in quelli fagratiflimi Cantici. In tal po 
fitura , pieno di tante cole , e più dello Spirito- San- 
- to, che lo infòrtnava, e fpinto da una forza lupe- 
riore alla umana, a cui non fapeva , e neppur vo- 
leva refiftere ; com’è credibile primieramente, eh* 
egli prendefie, o potere prendere., o avelie il bi- 
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fogno di prendere il fuo buon tempo , e il fuo bell’ 
agio per livellare a mente fredda U fiftema , e 
l’economia, e meditar le parole de’fuoi miracolo!! 
componimenti? Perchè non creder pi uttofto, ch’ei 
prorompc-flè , ed eruttale ciò, che aveva concepi- 
to , e ciò che gli era ifpirato nel punto iftelfo del- 
la ifpirazione , della vifione, c del moto, c dell’ 
eHro foprannaturale e divino , o che quel punto fof- 
fe a capo d’ anni , o di luftri , o nel momento i- 
fteflo del fopraftante pericolo ? Ma egli , fi dice , 
comincia il Salmo colla preghiera , e flnifce col 
r i ingraziameli to. Sì bene; ed ecco come, chi que- 
ll’ oppone , non riflette , che qui fi parla di un uo- 
mo ifpirato, e di un Profeta. La orazione fu fc- 
guita immediatamente dalla rivelazione della gra- 
zia ottenuta . Afcendtt ovatto ; defcendtt mijera- 
rio. Il Cielo è alto, ma Iddio è immenfo. In ol- 
tre la difficoltà attacca F oppofitore medefimo. E- 

J ;li vuole, che il Salmo fu comporto dopo tutto il 
atto, e dopo la grazia impetrata. Perchè dunque 
rei Salmo fterto quella preghiera? Chi prega per 
ciò , che già poflìede ? Eguale oltraggio pare a me, 
che vien fatto a quelli fantiffimi componimenti , 
e al loro Autore, tutte le volte, che per ofl'ervar- 
fi , che vi fi parla della fchiavitù Babilonica ( of- 
fervazione per altro, che non è giufta, allorché fi 
tiene per fola ) fubito fe ne inferifce, come con- 
feguenza legittima, che quel Salmo non fu fcrit- 
to da Davide , nè da altro Autore contemporaneo. 
Oh Dio buono , e non è quello un apertamente 
j negare , o mettere almeno in dubbio nel Sacro Sal- 
milta F indubitato carattere di Profeta ? Oflèrvo 
polcia in taluni un’altra incongruenza , per cui con- 
traddicono apertamente a fe ftelfi . Mentre incon- 
trano difficoltà di far prevedere a Davide un e- 
vento, che gli appartiene, e porterà il folo ritar- 
do di giorni ; lòn poi liberali a concedergli F an- 
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tivedimento , e la minuta , ed aperta defcrizione 
di fatti da lui rimoti dieci, e venti, e più fecolL 
Così pure un Salmo , che parla della fchiavitù Ba- 
bilonica, e che fu dittante da lui circa quattro le- 
coli, li nega a Davide per motivo di quelta lon- 
tananza. E i Salmi, che parlano efpreflàmente di 
Gesù-Criflo , che gli fu dittante di dieci fecoli , li 
concedono a Davide, e quella difficoltà fi dimenti- 
ca , e non ha più luogo . In verità quelli sbagli fo- 
no più frequenti nelle opere più valle , nelle qua- 
li la umana infermità non ha tempre tutto prefente, 
e fpeflò perde il fuo filo , e perciò cade in contrad- 
dizioni . Lo che non è da far maraviglia . La conchiu- 
fione di quello paragrafo c una fola ; ed è , che 
Davide non dev’effer trattato, come gli altri Poe- 
ti , nè regolato colla condotta di qualfivoglia uma- 
no Scrittore, ma colle regole , che derivano ne- 
ceffàriamente dal fuo ftato , dal fuo carattere , dal 
fuo minifterio , e dalle fue circoftanzc . E' Scrit- 
tore , ma Scrittore ifpirato . E' Poeta , ma Poeta 
Profeta . 

La mia parafrafi farà poetica, perchè così fi è 
voluta . Quella giunta mette il colmo alla difficol- 
tà dell’ imprefa . Orazio fgomentò tutto il Genere 
umano , ea aflìcurò , che colui , che tentafle di e- 
mular Pindaro ne’ Tuoi voli, fi efporrebbe fenz’ al- 
tro a precipitar dall’aria, e fommérgerfi in mare 
qual Icaro. Ei raffòmiplia quel Poeta ad un gran 
nume , che feende dall’ altezza de’ monti per nevi 
fciolte, o per cadute piogge, rovinofo , ea immen- 
fo. Dice, che parla negli audaci Tuoi ditirambi 
un linguaggio nuovo, e feorre fole, e fenz’ orma, 
e fenza legge, nè numero. Se quello è Pindaro, 
qual farà Davide ? I voli di quello divino Poeta 
oltrepaflano i confini di tutto il vilibile , e di tut- 
to per anche lo immaginabile umano . Egli è un 
fiume di fuoco , fpeflò gravido di faette , e di fui- 
; f 4 mini. 
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mini,- che vien giù da quell’oceano immenfo.che 
tutto infiamma 1 Empii eo, e fcaturifce dal trono , 
di quel gran Dio, eh’ è tutto luce, e tutto fuoco. 
Farla va Pindaro un linguaggio nuovo, ma che pur 
era linguaggio umano. Parla quello una lingua, 
che neppur tutta è comprefa dagli Angeli, e che 
é nota perfettamente a Dio folo , e a chi Dio ftef- 
lo vuol rivelarlo . E' vero , che qui non li tratta 
di emulare il Salmifta , nè di far com’egli , il Pro- 
feta. Si tratta però di ricopiarlo, di rapprefentar- 
lo, lenza ^cambiarne la immagine , debilitarne la 
lorza , intiepidirne il Calore , avvilirne la dignità, 
e non folo nella folianza , eh’ è dentro , ma fin an- 
che nell ornamento , e nel profpetto , eh’ è fuori. 
Opera , che io per me dò per difperata . Dovrà 
peccarvi!! inevitabilmente, e fpellò, e molto. Sa- 
, .P e . un peccato di non difHcil perdono, in chi 
v impiega tutto quel poco, che fa, e non ardifee 
adornar quella Sparta per appagar la fua , ma per 
^disfar 1 altrui, benché indifereta, volontà. Fa- 
rò dunque de’ verlì comunque . 1/ natura negat , 
jrtCìet ( non diro come Giovenale y tndiguatto , 
ma ) devono verfum. Mi lludicrò contenermi nel 
' ^uono , .che lappia di Lirico. Eviterò quanto pof- 
fo lo Itile , che fapnia di teatrale , e di dramma- 
tico . Ho da rapprefentare un Profeta in orazione, 
in contemplazione , ed in eltafi, pollo in mezzo 
del gran T empio del Mondo , e nel cofpctto , e 
nel colloquio del gran Dio di quel Tempio; Per- 
fonaggio, oh quanto diverfo da un Attor di tea- 
tro ! Uferò tutte le fpecie di verlì , che la pubbli- 
ca confuerudine ha fatte proprie del genio, e del 
genere Lirico . Lafcetò quelle , che andarono da 
gran tempo in difufo, come le felline , le balla- 
te, e limili . Ho frequentati i verlì brevi , che 
chiamano anacreontici , perchè mi fembrano più 
abili ad elprimere il vivace , e concitato Itile de’ 
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Salmi. Mi fono obbligato regolarmente a’ ceppi 
delle rime, perchè veramente la noflra lingua, co- 
me tutte le lingue vive di Europa , e potrei dir 
della 'I erra , fer.za quello fenfibile allettamento , 
feniibilmente languifcono . I verlì fciolti , o quel- 
li , che prendono 1’ andamento drammatico , e lol 
rimano a libertà , e quando cade quali naturalmen- 
te in acconcio , m’ erano fenza dubbio di un infi- 
nita commodità , e mi rilparmiavano moltiffima 
pena . Ma per fervire più fedelmente , che pollò, 
all’ indole della poelìa Lirica , eh e la fola propria 
de’ Salmi , e richiede un verfeggiar foftenuto , con- 
torto , lludiato , riftretto , ho condannato me ftef- 
fo a quella tortura . Nè pure ho voluto fervirmi 
di quella fpecie di componimento, eh’ è recentif- 
fimo , e figlio del teatro , e che fuol dirfi canta- 
ta : e che comincia per lo più da un’ aria , eh’ è 
yerfo lludiato, poi profiegue in verfi liberi, ed an- 
danti , come lon quelli ordinar) del dramma o- 
dierno, indi termina in un al tr’ aria , ùmilmente 
fiudiata, come la prima. Ho lalciato di farlo per 
due motivi . Primieramente per fuggire anche l’o- 
dore del teatro; in fecondo luogo, per aver con- 
fiderato , che ciafcuno de’Salmi è di un genere lò- 
lo , e di un folo flile ; ficchè non era un fedel- 
mente rapprefentarlo col dividerlo in due forme di- 
verfe, come fe andafie un poco a piedi , ed un 
poco a cavallo, o folle come la llatua di Nabuc- 
co colla fella di una materia , col corpo di un al- 
tra, e co’ piedi di un’ altra . Io con ciò non in- 
tendo riprendere alcuno . Ho efpofto il mio fenti- 
mento, e non prefumo efler giudice di quello de- 
gli altri . A chi ciò non arride , rifponderò franca- 
mente alla teatrale anch’ io una volta : Ognun 
ficgua il fuo Hi le , io feguo il mio . 

Le parafrafi de’ Libri Santi , e del Salterio fpe- 
cialmente, fono per fe medefime pericolofe. Per- 
ciò 
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ciò non ne abbiamo veftigio in tutta l’antichità, 
che in quella parte; fu certo più prudente , più il- 
luminata, e più circofpetta degli ultimi noftri tem- 
pi. La loro frequenza è quafi tutta propria degli ul- 
timi fecoli . Può efl'ere, che fia derivata da quello < 
fpirito di affettazione, di leggerezza, e di vanità 
letteraria, che vi predomina. Può ettere, che ri- 
conofca l’origine da quell’impegno, di cui fi pic- 
carono , quafi generalmente , i Protettami per fab- 
bricarti nuovi Salteri poetici ne’ loro idiomi nati- 
vi, per cantarli nelle lor Chiefe,in dilprezzo , ed 
in odio della falmodia latina della Romana Glie- 
la. Io ne borealmente pretto di me uno in Fran- 
cefe del Corrado , ftampato a Leida , e ad Utrech 
delle Provincie Unite nel 1731. con tutte le note 
del canto , fottopofte a ciafcun Salmo , la di cui 
edizione fu ordinata folennemente dal Sinodo Val- . 
lon, adunato in Dortrecht il 1721.; ordinazione, 
che a quel Sinodo parve delle più importanti , ap- 
punto perchè quello era uno de’ Flambò , e delle 
tettere della fetta. Siccome 1 ’ uomo regolarmente 
ha molto della fcimia , come quelta ha molto 
dell’ uomo , e va per lo più dove vanno , lenza dar- 
fi la pena di riflettere, dove realmente fi dovreb- 
be andare , così taluni de noftri , in veduta di que- 
lli efempi nuovi , viftofi , e curiofi , fi diedero pro- 
babilmente anch’eflì a coftruir Salteri in verfi nelle 
lingue volgari . Lo accorto P.Calmet confetta di fe 
nella prefazione al fuo commentario fu i Salmi ,ch’ei 
fu da molti follecitato importunamente a dar fuori 
una parafrafi , almeno del folo Salterio, acciò di quc- , i 
fto fi capifle più facilmente l’ ordine , e la teflitu- 
ra de’fentimenti, che più che altrove vi compari- 
va interrotta, e difcontinuata . Quel dotto Inter- 
petre fu inflettìbile a tutte le iftanze più fervoro- 
fe; e protetto, che la fua ripugnanza nafceva dal co- 
nofcere apertamente , che una tal opera farebbe 
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fiata folo in apparenza giovevole , ma che in real- 
tà recato avrebbe gran detrimento alla Divina Pa- 
rola , ed ai Popolo Crifliano . Lo itile de’ Salmi , 
ci diceva, è fatto a falti,ed a voli. Il Parafrafte, 
che fi crede nell’ obbligo di riempir quei vuoti per 
rendere il difcorfo corrente, e continuato , non po- 
trà fupplirvi, fe non del proprio, e farà così una 
fpecie d’imbottitura, eh’ è poi fpeftò impoftura , 
alla Parola di Dio . Il Lettore , che non potrà di- 
feernere l’una dall’altra, prenderà tutto per Divi- 
na Parola , e farà così illufo , e tradito , e forfè 
talvolta in cofa rilevante , ed effenziale . A quello 
pericolo più fi efpongono quei Parafrafti , che adot- 
tano fi (temi particolari . Fatene 1’ efperienza , Rag- 
giunge il P. Calmet , date ad efporre parafraftica- 
mente un Salmo a dieci perfone diverfe , e quelli, 
lo efeguifeano indipendentemente l’uno dall’ altrou 
Voi troverete tanti Salmi diverti , quanti fono i 
Parafrafti, e i differenti fidenti, che gli han rego* 
lati . Vi fi efpongono in oltre incomparabilmente 
più i Parafrafti poetici. La poefia,e la rimata fo- 
pra tutto , li coftringe inevitabilmente ad una im- 
bottitura più doppia, e più ftraniera,e il non vo- 
ler confeflàrlo , farebbe una diffimulazione di un 
cuor troppo fedotto , e depravato . 

Perchè dunque , mi fi dirà , non vi aftenefte an- 
che voi da quefto pericolofo lavoro ? lo 1’ ho già 
detto, perchè non ho potuto refiftere alla impor- 
tunità delle iflanze . e poi la ftrada è già fatta . 
Vado ancor io cogli altri . 1’ avvifo però mi è di 
cautela. In primo luogo voglio avvertiti i Lettori 
miei , che la mia Parafrafi non è la parola di Dio. 
Se vogliono guftar di quella , anche nella nollra 
lingua , ne avran già copia nell’ approvata Italia- 
na verfione del dotto Abate Martini , oggi degno 
Arcivefcovo di Firenze . Secondariamente , nè pre- 
tendo , nè defidero , che i miei verlì fi cantino nel- 
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le Chiefe, o fi raccolgano in libretti, in forma di 
breviari , ed in luogo di uffizio divino , ciò che 
mi fembra una impertinenza più che ballante , e 
più nociva di quel, che farebbe il leggerli in tut- 
to il compleflò dell’Opera; impertinenza, che at- 
tribuito intieramente alla cieca avidità de’Librari , 
che tutto tenta , che tutto inventa per far foldi . Il 
Du Pin riprova ancor egli , quanto il Calmet , le Pa- 
rafrafi de’ Salmi, e per le ragioni medefime. Nel 
cafo però , che fi voleffero , e bifognaffero in qual- 
che circoftanza , ci fomminiftra un rimedio per ren- 
derle, men che fi polla, dannofe. Il rimedio pro- 
pollo è il Commentario fottopoflo alla Parafrafi , 
col di cui mezzo fi feende piu minutamente a toc- 
care, come fuol dirli , le cofe coll’ ago, ed a di- 
ftinguere in confeguenza la vera , e pura Parola di 
Dio dalla parola dell’ uomo . Perciò una parafrafi, 
fpecialmente poetica, del Salterio, diftaccata dal 
Commentario , e priva di quello necelfario corret- 
tivo, riufeir non potrebbe , che dannofiffima al 
Pubblico. Intanto mi è di conforto, e di appog- 
gio l’efpediente del Du-Pin , e redo libero dalla 
maggior parte del timore , perchè non foto farò 
precedere a ciafcun Salmo 1’ Argomento , che in 
molte cofe mi fervirà di una fpecie di Commen- 
tario , ma in oltre farò feguirlo collantemente da 
un Commentario efprellò, e diffiifo, in cui niente 
trafeurerò di quello, che giovar pofla all’intento. 

L’ ufanza piuttoilo, che il bi fogno , mi fa qui 
muovere più altre quellioni. Chi fu l’Autore de’ 
Salmi ? quella è la prima . S. Gregorio 1’ ha per 
fuperflua . Da che fiam certi , egli dice , che il lo- 
ro vero, e primo Autore fu lo Spirito-Santo , il 
cercar altro , è lo fteflò , che dopo di aver fapu- 
to, chi fu lo Scrittore di un libro, metterli in an- 
fietà per fapere, con qual penna lo fcrillè. Senfa- 
tiffimo detto. Ma la umana curiolità non è paga. 

Vor- 
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Vorrebbe pure eflcr certa di quella tal penna. Fu 
già detto, che in quefto poco, vi è di fi curo . E' 
fuori di controverfia, che Davide compofe più Sal- 
mi , ma pochi fon quelli , che con piena certez- 
za, e fenza molta difparità di pareri , afcriver fi 
poflòno a lui , nè vi è più ftrada , nè fperanza di 
aiìtcurarlo. Aliai più deboli fon le ragioni , onde 
molti prefumono attribuirne altri ad altri . Ne 
darò qui fuccintamente le prove. 

Il P. Calmet , che può dirli la felva di tutti gl’ 
Interpetri , fi ftudiò fomminiftrarci le regole per 
difcernere i Salmi , che non fono , e quei che fo- 
no di Davide . Ma , con fua buona pace , quefte 
fue regole fotto 1’ efame , e la fperienza fallilco- 
no . Per quei , che non fono , pretende in primo 
luogo, che tutt’ i Salmi frettanti alla cattività Ba- 
bilonica non debbano afcriverlì a Davide. Ma di 
qual pefo fia quefta tegola , fu già lopra notato 
abbaltanza . Pretende in lecondo luogo , che do- 
vunque fi trovano predizioni di pene , e di cafti- 
ghi futuri , a’ quali non erano ancora preceduti i 
peccati ne’ tempi Davidici , neppur debba crederli 
Davide per Autore , femhrando , egli dice , cofa 
rara , ed inudita, che Iddio rivelajfe ,e facejfe pre- 
dire le pene avanti a' delitti. Ma quefta leconda 
regola non è miglior della prima. Dove mai que- 
fta ideata improprietà, o come quefta cotanto ra- 
ra, ed inudita cofa ? Aveva forfè il Popolo Ebreo 
già congiurato contro Crifto , e crocififlò il luo 
Salvatore , quando Davide ifteftò compofe il Sal- 
mo fecondo ? Eppure in quefto Salmo , anche fe- 
condo la intelligenza dello fteftò Calmet, fi predi- 
ce egualmente il peccato , e la pena de’ perlecuto- 
ri di Crifto. Aftiterunt Reges terra , & Princi- 
pe s convenerunt in unum adverfus Dominum , 
(3" adverfus Criftum ejus . Ecco la colpa. Tw ne 
loquetur ad eos in ira fua, Ò" in furore fuo con- 
tur * 
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turbabit eos: Ecco la pena. E poi nell’età ftefla di 
Davide era forfè innocente il Popolo Ebreo? Ufcito 
appena di Egitto non idolatrò nel deferto ? Nella ter- 
ra dc’Cananei non commife infinite enormità ? Sotto 
i Giudici non fi era ribellato più volte alla legge, < 
ed al culto di Dio ? Ma ripiglia il Calmet . Da- 
vide non previde, nè predilfe nè la riufeita infeli- 
ce di Salomone, nè gli ecceffì di Roboamo , nè 
l’ empietà di Atalia, di Acaz,e di tanti altri fuoi 
difendenti . Rifpondo : E che perciò ? forfè dovre- 
mo inferirne , che Davide niente previde , e predifi 
fe , e che non fu Profeta ? Parmi , che sì fatta ma- 
niera di argomentare , e penfare , pretenda dar leg- 
ge allo Spirito del Signore . Iddio è libero , e lo 
Spirito- Santo ifpira quando, come , quanto , e a 
chi vuole , nè fi può dimandargli , perchè riveli 
una cofa piuttoflo, che un’altra, o perchè a que- i 

fto più , che a quello . Sicché le regole , che pre- \ 

fumono farci conofcere i Salmi , che non fono di 
Davide , fe io non m’ inganno , fon fallaciffime . 

OlTerviamo , fe riefeano meglio quelle , che do- 
vranno additare’ i Salmi , che indubitatamente a- 
ver debbano Davide per Autore. Ho già confeffa- 
to , che ve ne ha deTicuri fpettanti a Davide . Ma 
la ficurezza non vien dalle regole , che ci lafciò 
quello , per altro eruditiffimo , Commentatore . Ne’ 
proprj luoghi dimoflrerò donde nafee . Or la pri- 
ma di quelle regole, che qui ci dà , è quella di 
dipender da’ titoli . La feconda , che tutt’ i Salmi 
anepigrafi , cioè fenza titoli , ftimar fi debbano di 
Davide . La terza , che fian di Davide tutt’i Salmi, | 
che , confiderati in fe flefIi,dimoflrano di apparte- 
nere a lui. Ma di quelle regole far non polliamo 
gran cafo . Non della prima , perchè i titoli , che 
oggi abbiamo fu i Sai mi, come meglio vedremo fra 
poco , non ci recano in quello la più certa cofa del 
mondo . Non della feconda , per eficre apertamen- 
te 
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te una prefunzionc arbitraria . Se vi è ragione di 
dubitare anche ove il titolo ci dimottra , che il Sal- 
mo è di Davide, che dovrà dirli di allora , che 
manca affatto il titolo ? Non in fine della terza , 
per elfere un legno equivoco , e che ci lafcia nel- 
la libertà di attribuir quei Salmi a chi più ci tor- 
na, e ci piace, e così quanti faranno gli efplora- 
tori diverfi dell’ efprelfioni , dello fpirito , e dell’ 
oggetto de’ medelimi , tanti potran trovarfi gli Au- 
tori differenti di erti. Alle tre prime, ne aggiun- 
ge due altre . Vorrebbe aferitti a Davide tutt’ i 
Salmi, che contengono morali infegnamenti , e 
che non ci additano vefiigio alcuno di tempi , e 
di fatti particolari . Ma quella regola fi riduce ad 
un mero fuo defiderio , e non ha prove , che la fo- 
(tengano. Vorrebbe inoltre , che fi riconofcan di 
Davide tutti quelli, che danno indizio d’eflère fla- 
ti comporti nella fua età, e fotto il fuo Regno . 
Ma quell’ indizi fon per lo più dubbiofiffimi , e af- 
fai facilmente trasferir fi poflono a tempi molto 
pofteriori , come di fatti da molti fi trasferirono . 
E pòi quella regola è dirtrutta da un’ altra fua fen- 
tenza . Egli vorrebbe pure Autori di più Salmi 
Afartò, Eman , Iditum,e i figli di Core, che pur 
. furono a’tempi , e fotto il Regno di Davide . Que- 
lla opinione, oltreché contraddice a quell’ ultima 
fua regola , neppure ha (labili fondamenti . Il fuo 
appoggio è quafi tutto ne’ titoli . Ma fe fi volerti 
dar retta a tuttociò , che s’ incontra ne’ titoli de’ 
Salmi, fi darebbe in aflùrdi,e contraddizioni ma- 
rifefte. Il Calmet,che ciò ben conobbe , ricorfe al 
libro primo de’Paralipomeni . Ma quello libro mede- 
lìmo ci dà motivi al contrario, ed in quei luoghi 
appunto , che fi prefumono più favorevoli . Ecco- 
ne i tetti dal cap. 16. Confi ituit ( David ) cor am 
' Arca Domini de Levi ti s , qui mini/lrarent , & 
tecordarcntur operum ejus , O" glorificarene , at* 

que 
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gue laudarent Dominum Deurn Ifrael : Afaph 
Prtncipem , & fecundum ejus Zachariam : Sechtel 
fuper organa Pfalterii , CP lyras , Afaph autem , 
ur cymbalts perfonaret : In ilio die feci t David 
Prtncipem ad confitendum Domino Afaph , & 
fratres ejus : Reliquie itaque ibi coram Arcafce- 
deris Domini Afaph , & fratres ejus , ut mini- 
Jìrarent in conjpeóìu Avete jugiter per ftngulos 

dies , €P vices juas CP pofl eum Eman , & 

Iditum , CP reliquos eleElos unumquemque voca- 
bulo fuo ad confitendum Domino : Eman quoque 
CP Iditum canentes tuba , & quatientcs cymba - 
la, CP omnia muficorum organa ad cancndum 
Dco . E nel cap. zó. Ex filiis Afaph , Eman , & 
Iditum cantoribus , pfaltis , & cytharedis vigin- 
tiquatuor familite , ac vices forte diflribuuntur: 
Igitur David , CP magiflratus exercitus fegrega - 
verunt in miniflerium filios Afaph , & Eman , 
CP Iditum , qui prophetarent in cytharis , CP 
pfaltertis , CP cymbalis : De filiis Afaph : Sub 
manu Afaph prophetantis juxta Regem : Porro /- 
ditum filii .... fub manu Patris fui Iditum , 
qui in cythara prophetabat : Omnes i/li filii Eman 
videntis Regis in Jermonibus Dei , ut exaltaret 
cornu : Da tutto quello non veggo, che polfa in- 
ferirli, fe non che queU’Afaph, quell’Eman , quell’ 
Iditum erano tanti maertri fonatori di quei tali lini- 
menti . Nè le parole di prophetantis , e di viden- 
tis hanno qui quella forza, che richiederebbe l’af- 
funto, sì perchè già convengono gli eruditi, che 
il profetare, e’1 Profeta non fempre importano un 
uomo ifpirato , che predice il futuro , ma talvol- 
ta anche un femplice fonatore, o cantore, sì per- 
chè qui i contelti medefimi lo dimollrano aperto. 
Quegli llelfi , che in uno fi dicono fonatori , c 
cantori , fon chiamati in un altro Profeti . Altret- 
tanto è da crederli della voce videntis , che nell’ 

„ Ebrea 
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Ebrea corrifpondente era finonima a quella , che 
corrifponde al Prophetx . Qui però avverto , che 
io non intendo , nè artolutamente negare , nè per- 
tinacemente foflenere alcuna di quelle cofe . Dico 
piuttoflo con S. Girolamo Itb. a. Apoi. adv. Ruffin. 
filtud effe ywxnxùi fcribere , aliud SoypqrtHos : 
in pnort vagar» effe difputationem , & adverfa- 
rto refpondentem , nunc hcec , nunc illa propone- 
vi argumentart , ut libet , aliud loqui , aliud a- 
gcre: impugno le regole propofle,non perchè cre- 
di 1 » e prefuma aflèrire il contrario , ma folo per 
dimofirare la debolezza , e 1’ ambiguità di tutto 
ciò , che fu quello punto non rare volte con fo- 
verchia fiducia , e con troppa franchezza fi avvan« 
.za: e che quelle, che fi chiamano, e ci fi danno 
per regole, non fqn poi regole , perchè fpeflò fal- 
iilcono . Son per lo più fempliciflìme conjetture 
appoggiate ad un poco, di ragione, e ad un poco 
di giifto. Ma che poi contro quella ragione vi è 
fpel o un altra ragione , anche più forte: e contro 
quel gullo vi è un altro gullo, forfè più ragionata 
in quella così dubbiofa materia il Papere conlille 
»el proporre ciò che fi penlà , ma lenza preten- 
dere di dettar canoni, e di dommatizzare:nè dirli 
che così e, ma folo, che così potrebb’ eflfcre . 

.... A,m vorrebbero un altro indizio, per 

difhnguere 1 Salmi , che fono proprj di Davide : 

1 indizio e quello . Nella fine del Salmo fettan- 
tuno fi legge quella claufola apporta : Defecerunt 
laudes Davtdis filn Jeffe: Dunque , conchiudono, 
qui fimfcono 1 Salmi comporti da Davide, e per- 
t ‘° ‘Salmi precedenti fon quei tutti,e quei foli, 
che il Santo Re compofe. la confeguenza farebbe 
giulta,fe non averte un Contraddittore così poten- 
te , qual e per l’ appunto il fecondo libro de’ Re. 
Ivi fi legge il Salmo 17. , e nella fine di quello 
li aggiunge •> H&c autem jfunt verba David no * 

' viffima: 
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•viffima : che vuol dir quello ? La contraddizione 
i re’ termini . Due dunque faranno gli ultimi Sal- 
mi di Davide? Per neceflità uno di quefti due Te- 
tti dev e (Ter apocrifo . A qual de’ due noi daremo 
la preferenza ? Chi però non vede , che quella on- 
ninamente è dovuta al Tello de’ libri de Re » che 
tutto , e per intiero è canonico , e dove quel- 
la claufola apporta è chiaramente deHa ftelfa ma- 
no del Sacro Idoneo ? Dove al contrario la dau- 
fola aggiunta al Salmo fettantuno nel Salterio e 
manifeltamente d’ altra mano , che del Salmilta , 
come lo fono altresì i 'titoli , per la più gran par- 
te; ciò che ha prodotto per elfi la diffidenza , e la 
mancanza di una perfetta canonica autorità in fen- 
tenza di molti. Che fe la godertelo tutta, come la 
godono per conto di più altri , quelli titoli fletti 
fmentirebbero quella claufola del Salmo 71. In fat- 
ti il Salmo 80. ha per titolo .Orario ipfi David, 
così il 90. , il 92., il 9J- , e così il 94 - ^ 9 5 * « 
gó. il 97. il 98. il 100. il ioa. il 107. il 108. il 

109. il 132. , e il 143* . 

Dunque non regge affatto la nuova regola 
predataci da coftoro,nè più da quella claufola pro- 
portaci per pietra lidia de’ Salmi Davidici , potrem 
conchiudere , che i Salmi del Re Profeta comin- 
ciano dal primo , e finifeono nel fettantunefimo . 
Ma potrà dirli , che almeno valer dovrebbe l’au- 
torità non fofpetta del citato libro de Re , ed in- 
ferii da quella , che i Salmi certi di Davide piu 
non fono, che diciaflette , numerando dal primo. 
Si rifponde, che quell’ autorità fi nfpetta,ma che 
fi nega la illazione, che fi pretende dedurne .Che 
H Salmo 17. fia veramente l’ultimo del Santo Re, 
non fi richiama in dubbio ; ma che tutti , o che 
i-foli precedenti Salmi, come oggi fono nel Sai- 
terio ordì nati, fian fuei, quello è ciò, che da quel 
Tello non provali Quando tutto mancafle^non 
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ballerebbe a dillruggerlo la fola licurezza di fede, 
che il Salmo 109. è incontraftabilmente di Davi- 
de, perchè a Davide efpreflamente attribuito dal 

I irimo infallibile Interpetre della Terra e del Cie- 
0 Gesù-Crifto Signor noltro ? Ma queflo è un no- 
do de’ più facili a fcioglierfi . E' fuori di contro- 
verfia fra’ dotti , che 1 ’ ordine de’ Salmi non fu dà 
principio , e nel fuo autografo , quell’ ifleffo , che 
oggi abbiamo nel Salterio Bibblico: Sia, che ne 
mutafie la ferie , nulla importante , Efdra , che , 
come alcuni penfarono , riordinò ( non già rifab- 
bricò ) le Divine Scritture, raccogliendone gli e- 
femplari difperfi : Sia , che i Settanta , o i rapi- 
di medefimi del fello Ebreo, che ci refla , ritratto 
avellerò il Salterio da’ libri del Tempio, dove i 
Salmi non dovevano elfer difpolti coll ordine , con 
cui furono dal loro Autore compolli , ma con quel- 
lo, con cui li ufavano,e li cantavano ne’differen- 
ti giorni , o nelle varie folennità , come oggi c pur 
ntanifedo ne’ noltri Breviari ■> c ne ’ noftri libri da 
Coro. Ecco dunque fciolto l’intrigo. Il Salmo 17. fu 
realmente l’ultimo, che il Re Profeta cantò, ma 
fu regiltrato in progreflò in quel luogo , per una 
delle due ragioni allegate , o per altra qualunque . 

Ciò prefuppolìo , rimane invincibilmente con- 
chiufo , che non vi c più la llrada per riconofcere 
gli Autori della maggior parte de’ Salmi , che pur li 

f ’efumono , quali generalmente , di Davide : che vi 
tanto meno l’ indizio certo , per attribuirne alcu- 
ni a più altri : che in follanza l’ ilioria del più gran 
numero de’ Salmi è dubbiofa , ed incerta : e che il 
fenfo letterale illorico , che li pretende da molti 
dedurne, pende per ogni lato, e vacilla , c non 
ha più folido fondamento , che la opinione, o l’ar- 
bitrio di chi lo allume , contraddetto per altro fre- 
quentemente dalla fentenza , o dal capriccio di chi 
la ripudia , e fi attiene tenacemente ad un’ altra . 
Tom.J. g Tutto 
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Tutto quello fempre più ci ricorda a venerare, ed 
imitare la gravità , e la prudenza de’ Padri , che 
regolarmente non fabbricarono fopra sì mobile a- 
rena : e a non làfciarG fedurre dalla leggerezza , c 
dalia imprudenza , benché viftofa , de’ Critici , che 
innalzarono per lo più i loro tanto applauditi edi- 
lìzi lopra un fondo sì dubbio . Il corollario di que- 
llo paragrafo è quello, che fiegue. E' pennellò a 
cialcuno di adottare in quella parte il fillema, che 
più gli torna in grado. Potrà credere , ed anche 
fcrivere, che quel tal Salmo è di Davide: quell’ 
altro di Afaffo : quell’ altro di Salomone : e così 
del redo ; e gli balleranno in tal cafo le più fem- 
plici , e le più deboli confetture ; purché però non 
s’ inoltri a dommatizzare , e ad ufurparfi la priva- 
tiva de’fentimenti : e molto meno a deridere i len- 
imenti altrui , che fpelfo anche faranno di mag- 
gior pefo : ed infinitamente meno a mettere in fa- 
vola il diverfo cammino tenuto da’ Padri , appun- 
to perchè conobbero l’ incertezza del loro , e da 
faggi ne declinarono. Perciò mi guarderei dall’ar- 
dire di feri vere in fronte di qualche Salmo per ti- 
tolo : Salmo di Salomone : Salmo di Afaffo : Sal- 
mo di un Levita di Babilonia . Chi legge prende 
quel titolo per una decifione, e per certezza affo- 
luta , ed aflòlutamente è tradito , perchè la cofl 
non è decifà , nè certa. So, che piace quella fran- 
chezza a’più de’lettori , perchè naturalmente fi gra- 
dile accertare in cofa da lungo tempo dubbiofa * 
Ma il lettore è altresì gelofo , e non vuol effer bur- 
lato . Conofcerà poi 1’ inganno , e tratterà lo Scrit- 
tore da ciarlatano. La llrada della faviezza è fem- 
pre quella della nuda , e fchietta verità . La veri- 
tà confifte nel vendere puramente la cofa per quel, 
che vale. Non è vergogna, ma candore, ma o> 
nore , ma gravità il confelfar l’ ignoranza di ciò , 
che non lappiamo, nè fumo in circollanze di più 
faperc . -, Ec- 
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. Eccoci all’ altra quefìione , eh’ è quella de’ tito- 
li . Qual conto è da farfene , o pur qual ufo ? Mol- 
te fono fu quello punto le fentenze di molti . Vi 
è chi li riceve tutti , e li fuppone di eguale cano- 
ne autorità . Altri non ne ricevono alcuno, e li 
rigettano tutti . Altri ne fan due claflì ; di quei , 
cioè , che fi trovano , e di quei , che mancano nel 
tefrp Ebreo: ed hanno in venerazione i primi , 
ed in difpregio i fecondi . Quanto a me , dico , 
che delle tre fentenze la feconda è aleutamente 
perniciofa, la terza è forfè tollerabile , la prima è 
fenz’ altro la più lodevole , e la piu ficura , fe non 
per altro , perchè la Chiefa ce li prefenta nella 
Volgata, col rimanente delle divine Scritture. Che 
poi non fi finifea abbaftanza d’ intenderli , ciò pun- 
to derogar non deve al rifpetto,ch’è loro, per al- 
tra parte , indubitatamente dovuto . Per verità i titoli 
de Salmi furono, e faranno fempre la croce degl’ In- 
terpetri . Tre cofe contengono, o mofirano di con- 
tenere . Il nome dell’Autore : l’argomento del Sal- 
ino: e certi altri aggiunti , che impicciano più , 
che tutto il retto. Già fi e detto, che generalmen- 
te non fi può contar molto fopra i nomi degli Au- 
tori indicati ne’ titoli . Si dirà , che fono di Ada- 
mo, di Afaflfo , di Eman ec. , e ciò non ofiante 
molti pretendono, che fian di Davide, o d’altri. 
Riguardo agli argomenti , la confufione e la con- 
traddizione è riftefià. Per efempio,neI titolo del 
Salmo 59. fi legge: Cum fuccendit David Mcfo - 
potamtam Syrix , & per cu flit Idumxam: Titolo, 
eh efprefiamente dimoftra dover edere un Salmo 
di giubilo, di trionfo , e di rendimento di grazie 
pef quella riportata vittoria. Ma quando fi viene 
a! Salmo fi ritrova tutt’ altro. Comincia : Deus re- 
pultftt iios , & deftruxtfti nos , e così profiegue 
a narrar difgrazie , e proferir lamenti . Riguardo 
poi al rimanente delle parole de’titoli , non è cre- 
• -a g 2 dibile 
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dibile la tenebra , che vi è fparfa . Comincia l’ofcu* 
rità dalla parola lanvuvzcah , la di cui intelligenza 
è fin oggi per molti una notte profonda , benché mil- 
le dottiffimi Critici abbian tentato , e molti anche 
pretefo , d’ illuftrarla , e fin di averla portata al me- 
riggio. Io per me non mi oppongo, nè mi fottofcri- 
vo , e dico che tutto può elfere , e può non efière. 
Il dotto noltro Mazzocchi nel fuo Spicilegio la vuol 
derivata dalla voce lanetfrtb , la quale lignifica in 
perpetuum. Confertà però, che i Greci collantemen- 
te tradurtero ei’s to' tiKìoos , che vale in finem ; ben- 
ché l’antico Interpetre Latino l’ averte refa in a- 
ternum , o fempcr . Dall’altra parte, S. Girolamo, 
dopo Aquila, Teodozione , e Simmaco , traduce Vi- 
ttori : e lo ftertò han poi fatto la maggior parte 
de’ moderni Critici , ed Interpetri , fra 'quali anche 
il Bofliiet , il Du-Pin , e il noftro Aulilio . Abbia- 
mo già tre interpetrazioni diverfe, che fra fe non 
combinano, e quando ancor combinartèro , non 
ben s’ intendono , che vogliano dirci . In finem , 
ma di che? In perpetuum , o femper , ma di che 
cofa? Vittori , ma di qual battaglia ? I feguaci 
della terza fentenza ebber ricorfo ad una tradizio- 
ne Rabbinica , la quale è però de’ tempi balli . 
Pretendono adunque , che quella battaglia , e que- 
lla vittoria , fia non in altro , che in fatto di mu- 
fica : e che quello tra’ cantori , o fuonatori , che 
aveva prevaluto nella gara del canto , o del tuo- 
no , era il vincitore , ai cui lì parla nel titolo , co- 
me fe folle un precentore, un Capo-Coro, un pre- 
fetto di nautica , un maeltro di cappella. Suppon- 
gono adunque colloro , che i Salmi intitolati così, 
foflero flati comporti da Davide , e poi mandati 
per efifer cantati , e polli in mufica da quel vinci- 
tore , o Capo-Coro , o Maeltro di Cappella , come 
in premio della vittoria riportata nel canto, o co- 
me in efercizio della tua profelììone . 

Av- 
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Avvalorano quella loro più congettura , che Ito 
ria, col rimanente, che fi legge, di non men o- 
fcuro, nella maggior parte di quei titoli . Per e- 
fempio lamnatxeah hai muth-labben . Vittori in 
neghinoth fuper ottavam . Vittori fuper hanneh- 
hiloth . Suppongono fu quelle parole anche diverfa- 
mcnte. Altri penfano, che tutti quelli fian nomi 
di finimenti mufici , parte a corda , e parte a fia- 
to. Altri prefumono , che fian principi di arie , 
fui tuono delle quali cantar fi doveano quei Salmi. 
Il nollro Aulifio fu di quello parere . Dille , che 
la voce neghinoth dinotava le arie in generale, e 
che poi vi erano , per quanto egli aveva potuto 
raccogliere, tredici arie particolari co’ particolari 
loro nomi , e lignificati : come nel Salmo 5. Han- 
no hhilotb , che vuol dire : Sciami di pecchie . Haf- 
feminith del Salmo 6. , che vuol dire 1 ’ ottava. 
Muth-labhen del Salmo 9., che lignifica la morte del 
Figliuolo. Hhhehedh Adonai del Salmo 18. che fì- 

f nifica fchiavo del Signore. Hajieleth Hajfahhar del 
almo 22. cerva dell' Aurora . Sojanim del Sal- 
mo 6. e 80. dove fi legge: Sofanim Hhhedhuth , 
gigli che fiete teftimonio . E nel Salmo 60. Su- 
fan hhedhuloth , giglio , che fei teftimonio . Hhha - 
lamoth del Salmo 4 6 . , che fignifica, Giovanetto. 
Magalath del Salmo 53. che fignifica, infermità. 
Jonath elem rehhokin del Salmo 5 6. che vuol di- 
re, Colomba muta a quei , che lontano dimora- 
no . Tashheth del Salmo 57. che fignifica, difper- 
derai . Hagkittith , o piuttofto Haghitthoth del 
Salmo 81. che fignifica, torchi da Vindemia . Sig- 
hajon del Salmo 7. che fignifica , erranti . Intan- 
to confetta lo ftefiò Aulifio , che non fi fa bene , 
fe quelli erano nomi di tante arie di fuono, o di' 
tante arie di canto, che così cominciavano . Si 
pretende confermarlo dal Lib. 1. de’ Paralipomeni 
cap. 15. v. io. e 2i. dove trafportando Davide 1 * 
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Arca dalla cafa di Obededom volle feco i mufici, 
de’ quali altri Tuonavano coi nabli le arie fopra le 
giovinette , cioè hhhalamoth : Altri colle ce- 
rere fonavano 1’ aria fopra 1’ ottava , hai hajfemi- 
nith ; dopoché fi foggi unge lenafeach o lamna- 
•x.eaeh\ interpetrandolo elfi per quello che ha vin- 
to , o fia il ' vincitore , fu le arie delle giovanet- 
te , e dell’ ottava . Suppongono poi , a mio pa- 
rere , molto gratuitamente , che i mufici Ebrei 
venivan fra loro fovente in contefa , chi di elfi 
meglio fonare , o cantar fapdle quella , o quell’aria, 
e che poi al vincitore fi dava 1’ onore di cantare 
un Salmo di Davide, o d’altri. Confelfo , che que- 
lle , ed altre limili cofe, fi leggono nella maggior 
parte degl’ Interpetri degli ultimi tempi, ma con- 
fertfo egualmente, che tutto quello non mi finifce 
di perfuadere ; quantunque accordi , che quella fpe- 
ciofa fentenza ajuti a fciogliere una gran parte del- 
le difficoltà , che fi trovavano infolubili ne’ titoli . 

Intanto fol per dimollrare che quella più non è, 
che una molto difputabile conjettura , defidero 
primieramente , che il lettore rifletta , come 1’ ef- 
iere flati apporti da Davide i titoli ai fuoi Salmi 
per una direzione ai mufici , che dovevan cantar- 
li, è cofa , che, come facilmente fi aflerifce len- 
za prova , così può facilmente negarfi fenza delit- 
to, e ciò tanto più, quanto non mancano le con- 
jetture oppofte. In primo luogo i Salmi furon tut- 
ti comporti per efler cantati , e tutti realmente fi 
cantavano nel Tabernacolo, e poi nel Tempio . 
Dunque tutti dovevano eflere diftribuiti ad una del- 
le darti de’mufici , ed ogni Salmo dovrebbe avere 
in fronte uno di quei titoli , al prefetto degli ala~ 
muth , al capo de feminith ec. Perchè dunque al- 
cuni Salmi hanno il titolo col lamnazcah , ed al- 
tri non f hanno ? Dunque , potrebbe dire taluno , 
il lamnaxcah non dinota Prefetto de' nwfici . 
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Più : permettali che Davide così fcrivelfe , e 
che altro non dinotale quella voce , che un Pre- 
fetto. Suppongali pure, che con tale ifcrizione lì 
folle conservato anche nel libro del Tempio . E' 
certo, che fu fempre cura della Sinagoga , e del 
Sinedrio di far P efatta raccolta , e il pubblico ré- 
gilìro delle opere ifpirate, che fu chiamato cano- 
ne , come fi chiama fin oggi. E' certo , eh’ efiì e- 
rano attentiflìmi , fino alla fuperftizione , a non in- 
trodurre in quel Codice non iòlo un libro , o un 
capo ; ma un verfo , ma una parola , ma un apice, 
che foflè efiraneo , e non ifpirato , e non facro . E‘ 
certo egualmente, che quella delibazione di quel 
tal Salmo a quel tal mufico , era cofa affatto elìranea 
al fello , e che fe convenevolmente potea regiflrar- 
fi nel libro , fatto per ufo della mufica del Tem- 
pio, non dovea trovar luogo nel Codice, che for- 
mava il canone de’libri fiacri. E fe per Comma in- 
dulgenza fi volelfie permettere introdotto anche in 
quello , a niun patto fi dovrebbe fupporre trasfe- 
rito da’ Settantaaue Savj nella Greca Verfione . Che 
facevano in fatti quei legni di mufica , e quei 
Maellri di Cappella del Tempio di Gerulalemme 
in un Codice Greco , nè ficritto per altro, che per 
accrefcere la Biblioteca dei To!ommei,e che non 
erano per eflère di verun ufo ? E fe in fine , per 
un eccello di connivenza , dar fi voleflè per fatto 
quella grande inverifimilitudine , come fupporla 
cominella egualmente non Colo dagli altri tradut- 
tori Greci Aquila, Simmaco, e Teodozione, ma 
dall niellò antichilfimo autore della verfione Itali- 
ca , fatta appollatamente per ufo della Chiefia Cri- 
ftiana Latina Cattolica ? come dallo Hello diligen- 
tilTimo Origene ? Come dal medelìmo dottilfimo 
Girolamo ? Come da tutti gl’ Interpetri Crilliani 
Cattolici , ed Eretici ? Come dalla lìdia edizione 
Volgata , eliminata , calligata , purgata , corretta ' 
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con tante cure dalla Chiefa Romana, per coman- 
do del Sacro Concilio di Trento ? Come in fine 
venerarli , e confiderarfi per autentici quei titoli 
fin oggi , non folo dal volgo degl’ Interpetri , ma . 
da fornirli uomini eruditiflìmi nella critica degli ul- 
timi tempi ? Pfalmorum titulos , dice il gran Bof- 
fuet, divinitus inditos confervatofque dicimus . 
ciò , che rifponde perfettamente al rifpetto , che 
profetarono tute’ i Santi PP. per l’ intiero di quei 
titoli. Non fo però, fe pota averli il coraggio di 
aderire , che i Madiri di Cappella degli Ebrei ci 
furono divinamente inferiti , e confervati nel Sa- 
gro Codice . Dunque , potrà ripeter taluno , la voce 
lamnaxeah non fignifica Maeftro di Cappella. 

Può aggiunger forza alla conjettura 1 otervare, 
che la voce Seia , che indubitatamente appartiene 
alla mufica , e per comun fentimento dinotar vo- 
leva la paufa del fuono , o del canto ; onde il 
noftro chiarimmo Mazzocchi da quella fece deri- 
vare, come anche altre molte, la voce latina Si- 
leo , fi trova nell’ Ebreo inferita nel mezzo , e ver- 
fo il fine di molti Salmi , ma collantemente fu 
lafciata fuori nella noltra Verfione Volgata, come 
inutile . I foli traduttori fofiltici , ed ebraizzanti 
atettati la inferirono anch’ elfi , fra’ quali il Dio- 
dati . Fa Egli ben ridere , quando , per efempio , 
traducendo il ver. 3. del Sai. 3. fcrive così : Molti di- 
cono : dell' anima mia non vi è falute alcuna appo 
Dio per lui : Seia . E nel v.g. Il falvare appartiene 
al Signore : La tua benedizione è /opra il Popo- 
lo tuo : Seia. Così nel v. 3. del Salmo 4. 0 Uo- 
mini principali infino a quando farà la mia glo- 
ria in vituperio ? Infino a quando amerete la va- 
nità , onderete dietro a menfogna ? Seia . E nel 
v. 5. Tremate e non peccate : ragionate nel cuor 
vo/lro /opra i voftri letti , e re fiate : Seia . Così 
del refto . Nella nota poi al Salmo 3. dice così : 

Seia, 
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Sei a , quejla parola non fi trova, fe non ne Sal- 
mi , e in Abacuc . Gli uni tengono , che fila un ter- 
mine di mufica , come paufa , o Jegno di eleva- 
zione di voci ,o di cangiamento di tuono : Gli al- 
tri vogliono , che ferva per efclamazione , o efa- 
gerazione . E trovandoci a parlare di quello Inter- 
petre, offerviamo , che dove poi parla della voce 
lamnazcah , e ch’egli pure fpiega per Capo de' muft- 
ci , dice, che l'origine di ciò è incognita , e che 
foto è veri filmile, che ciò fignifichi . Similmente do- 
ve prende i neghinoth per iftrumenti da fiato , i 
feminith per termine ai mufica, che lignifica l'ot- 
tava , cioè di tuoni più alti , e fquillanti : per 
gli alamoth pe' tuoni piu baffi e ofeuri : l’ almut - 
hlaben pc’ tuoni mezzani : il fighajon per fpecie 
di canzone , d' aria vaga e piacevole , Tempre lì 
efprime colla voce par e, e fi crede , lenza mai dir- 
li , perchè così pare , e perchè così fi crede . E do- 
ve parla dei gittith , dice , termine di mufica dì 
fignificazionc incognita . Ma potrebbe dirli, fe è in- 
cognita , come fi fa , eh’ è di mufica ? Scrivo tutto ciò 
non per oppormi efpreflamente a quella fentenza, 
che io per me, come ho detto, nè ricufo,nè abbrac- 
cio , e la lafcio valere per quel che vale, ma per far 
comprendere ai lettori, che la tanta voga data negli 
ultimi tempi a quello interpetrare i titoli de’Salmx 
per titoli tutti mufici , è poco men che arbitraria, 
e che non è autorizzata da veruna ilìoria , e eh’ è 
dippiù derivata dai foli Rabbini dei baffi tempi , Rab- 
bini celeberrimi, e notori confarcinatori di mille fa- 
vole, di mille fogni, e di mille ciance : Rabbini che 
nè pur quello (leffò afferirono collantemente, ma ne 
parlarono con fofpenfione, e perpleflìtà. In fatti il 
Rabb. Kimchi preffo Steuco in PS. IV. così parla 
del pretefo fignificato mufico della voce lamna - 
zeaf . Probabili^ e fi mnazeah fuiffie eutn qui 
praeffiet (horis canemtum . Un Rabbino dunque, 
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e tale, quale è il Kimchi , dice, eh’ è (blamente 
probabile . Quello è molto per chi ben conofce i 
Rabbini , e (i ricorda a propoli to di quel credat 
Judttus apella . Un Crifliano dunque dovrebbe to- 
gliere qualche cola da quel probabile , e dirlo o 
improbabile , o poco almeno probabile . Ma che 
farebbe, fe poi altri Rabbini non men celebri del 
Kimchi la penfaflèro diverfamente ? E pur così è. 
Rabbi Salomon predò lo Aedo Steuco , e nello 
Aedo luogo foltiene , che il mnazeah lignificava 
altra cola : putti? mnazechim diólos forte ? in cultu 
Dei , aut operi ip/ìus Templi , infante? operi 
•vehementer . Per tornare al difeorfo introdotto , di- 
co, che fe nel Volgato fu foppreda collantemen- 
te la voce Seia , perchè voce di mulica, e perciò 
inutile , ed al contrario collantemente fu conferva- 
ta la voce Lamnazeacb con tutte le altre di Ne- 
ghinoth, Alamuth,Gittith & c. dovrebbe inferirli, 
che non fi credettero inutili , e in confeguenza 
non fi fiimarono voci di mufica , e perciò può tor- 
narli da taluno a conchiudere , che la voce Laurina- 
ne neh non lignifica il Macflro di Cappella . 

Da tutto ciò dovrà dedurre ogni Lettore più fàg- 
gio , che fu molto pili grave il contegno de’ San- 
ti Padri , di quel , che fu poi la condotta tenuta 
dai medefimi Critici . O che fino al fecolo di Ago- 
ftino non fi fod'e per anco inventata la graziofa 
novella della mufica de’ titoli : o eh’ ella rode al* 
tamente deprezzata , è certo , che predò gli anti- 
chi Padri non ve n’ha vefìigio, ciò che dovrebbe 
far tutta l’impredìone, fpecialmente confiderando, 
che un Origene , un Girolamo, un Crifoflomo,un 
Bafilio , un Nazianzeno niente ignorarono di ciò, 
che appartenne alla più recondita , e lineerà eru- 
dizione delle Scritture. Edì dunque venerando da 
una parte i titoli , e riconofcendoli , altrettanto , 
o poco meno autentici , che il rimanente delle- 

fante 
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Sante Scritture : e non trovando la firada d’ inter- 
secarli letteralmente , per l’ aperta contraddizione ? 
e diffonanza , che conofcevano , e confidavano di 
ritrovarfi fra i titoli , e i Salmi , perciò fuccefli- 
vamente , e di comun confenfo fi determinarono 
ad interpetrarli fpiritualmente . Che la difcordan- 
za accennata fotte fiata dai Padri riconofciuta , e 
confettata, può ballarcene la teftimonianza di S.I- 
lario, di S. Agottino, e di Cafiìodoro . Il primo 
fui Sai. <53. così feri ve: Cum ipfi illi Pf almi, qui , 
Jecundum titulorum infcriptiones , res ge/las con- 
tinere creduntur , . in plurima a tituli jui , Ó“ 
rerum, ac perfonarum proprietate dijfentiant , ma- 
gi} per editiones nominum , atquc gefiorum fpi- 
ritualium operat:onum fignificant ejfettus €?c. Il 
fecondo : Non ergo confonat Pfalmus titillo fuo , 
& aliv.d portar in fronte , aliud in voce . . . . 
fed inrellcttores quarit 0 “ c. Il terzo : Si litteram 
confiderei , extraneum e fi , cum e a non inveniiat 
in pfalmis , qua continentur in titulis . Dietro 
alla feorta de’ Padri venne un gran numero di dot- 
tami Interpetri , anche de’ tèmpi , ne’ quali era 
già fuori la novella de’ titoli mufici . Il Flaminio 
nella prefazione alla fua parafrafi de’ Salmi , pro- 
tetta di aver lafciata fenza interpetrazione la mag- 
gior parte de* titoli , da che non trovava, che dir- 
ne a propofito da fe , nè aveva cofa , che gli fi- 
nifie di piacere in tutti gl’ Interpetri , che gli pre- 
cedettero . Aggiunge , che i Rabbini proiettavano 
lo fletto, da che certe voci , inferite nei titoli , e* 
rano ignote, e inintelligibili: e che fol credeafi , 
che dinotattero , o iflrumenti mufici , o mufiche no- 
te , e cantilene . Ecco dunque apertamente un In- 
terpetre non volgare , che fi fa carico de’ titoli 
mufici , c non li crede a propofito, e li difprezza. 
Ifidoro Clario, nella prefazione ai Salmi, confef- 
fa parimente coll’ autorità di Rabbini dottiffimi , 
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che quei titoli ( tranne quei foli , che convengo^ 
no colla fìoria j fono intentabili , ed inacceflibili . 
Genebrardo nel Salmo 4. ne parla più diffùfamente, 
c coi fentimenti medefimi . Per la qual cofa, replico, 
prudentemente i Santi Padri fi appigliarono alla 11 ra- 
da migliore , che fu quella della interpetrazione mi- 
ftica . Si attennero per lo più alla traduzione de’ 
Settanta , che ci rende il lamnazcach per in fi- 
nem , e piamente filofofarono fu quella parola , e 
la riferirono , o alla venuta di Gesù-Crilto nel Mon- 
do , da che leggevafi nella prima ai Corinti nel 
Gap. io., che il Crillianefimo .era venuto alla fi- 
ne de’ fecoli , in quos fines faculorum devenerunr , 
locchè pure fu detto dai Rabbini Kimchi , & Si- 
meon nel libro Jalchut , dove infegnarono , che ap- 
parteneva al Melfia il fine , e la confumazione 
delle fcritture. Altri lo prefero per la vocazione 
dei Gentili , e la riprovazione dei Giudei . Altri 
per 1 ’ eternità , o pel finale Giudizio . In fomma 
andaron cercando un qualche fine , e ricorfero ai 
novilfimi dell’ Uomo , ed agli ultimi Sagramenti 
di Dio : ed in tanta ofeurità , non pare , che avef- 
fer tutto il torto del mondo . L’ eflèrfi poi fermati 
alla interpetrazione de’ Settanta , non deve loro 
imputarli a delitto. E' troppo noto il rifpetto, che 
tutt’ i fecoli han portato a quella venerabile Ver- 
fione . Pareva imponibile, che avefiero parlato a 
cafo , come pare anche oggi a noi , ad onta delle 
pretefe feoperte de’ titoli mufici. Se i Settantadue 
vecchi , che furono aflolutamente dei più dotti fra 
gli Ebrei , dei più vicini alla integrità del fello , 
e della lingua, non ben capirono ciò, che lignifi- 
cane quella voce , ftupifeo , come dopo 25., o 30. fe- 
coli fiali poi trovato, chi labbia capita : Son dunque 
degni di riprenfione quei , che ardifeono in quello 
riprendere i Padri . <^ual maraviglia , fc nella in- 
terpe trazione de’ titoli niente dicono a propoli to 
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del fenfo letterale del Salmo ? Perchè deriderli li- 
no a dire, che fpargon tenebre da ogni parte, per- 
chè volevano cavar l’argomento dal titolo? Quella 
è una calunnia : ciò non fu Tempre . Ho dimoftrato, 
eh’ elfi confessavano di difeordare il titolo dall’ ar- 
gomento del Salmo , e perciò quel che ne difl'ero 
non fu per ritrarne l’argomento del Salmo, *ma per 
dime qualche cofa pia , e non inutile, o che conve- 
nilfe,o che no, coll’ argomento . Si avvanza poi 
troppo un moderno Scrittore in allerire , che la In- 
carnazione , e la Paflìone di Gesù-Crillo era un mi- 
flero ignoto a tutta 1’ antichità , e per confeguen- 
za allo fìelTò Davide , e che non dovea cercarli , 
nè poteva trovarfi ne’ Salmi : Propofizione , o ef- 
preflàmente eretica, o manifellamente fcandalofa, 
perchè contiene uno di quelli due errori : o che 
in tutto il Vecchio Tellamento non vi è profe- 
zia fpettante a Gesù-Crillo : e quella è una forma- 
le erefia , perchè Gesù-Crillo medefimo alferì , e 
definì il contrario in più luoghi dell’ Evangelio , 
c Ipecialmente in quello . O fluiti & tardi corde 
ad credcndum in omnibus , quee /cripta fune in 
Prophetis , 0“ in Pfalmis de me: o che i Profe- 
ti lo predilléro , e non intefero quel che difTèro , 
e parlarono come pure macchine , e quella è fen- 
tenza fcandalofa , e profiima all’ erefia , perchè op- 
pofla al collante fentimento di tutta la Chiefa.Egli 
in oltre in ciò contraddice a fe lleflò , perchè nel- 
l’ interpetrare il Salmo 21 . confetta con tutta la 
Chiefa , che in quello Salmo il Profeta ci efprimc 
le preghiere di Gesù fulla Croce , e che di ciò , 
non v’ è , chi ne dubiti . Del rello ricordo qui 
di pattaggio un avvifo del Volilo : Rabbinorum tra- 
dttionibus , fola auditu propagati s , nihil folidi 
fubejfe poteft . 

Qui caderebbe in acconcio , e forfè da taluno 
fi attenderebbe un più lungo ragionamento fulla mu- 

fica 
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fica , e fnecialmente fulla mufica Ebrea , ma fe 
n’è fcritto tanto da tanti, a propofito , e fuor di 
propoli to , che io non credo nè necefiario , nè u- 
tile qui farne ulterior memoria. Solo in grazia de’ 
titoli , e della loro intelligenza , fi è qui venuto 
a parlar di mufica. Sol di pafiaggio credo di poter 
dire , che la mufica iftituita da Davide , riftorata 
dal Re Ezecchia pel canto de’ Salmi nel Tempio 
del Signore, eflèr dovea molto diverfa da quella 
molle , e poco men che lafciva , che oggi li ufa 
non pur ne’ Teatri, ma fpeflò anche nelle Chiefe. 

Penfi ognuno che vuole , io per me mi dichiaro 
perfettamente convinto , e perfuafo dall’ autorità 
non meno, che dalle plaufibilifiìme ragioni del ce- 
lebre P. M. Martini del mio Ordine , che nel- 
la fua grand’ Opera della Storia della Mufica al 
Gap. 6 . p. 49. e nella Diflertazione terza del to- 
mo primo pacr. 138. e fegu. con molte gravi con- < 

getture,e teltimonianze ci prefentafu fuetto pun- 
to quello filtema . Crede primieramente dover 
tenerfi per cofa certa , che il canto de’ Salmi nel 
Tempio regolato dallo lleflò Reai Profeta non 
folte variabile a capriccio , ma (labilmente deter- 
minato con cantilene note , e prefiflè . Penfa che 
i varj tuoni delle medefime non fi regolafièro col 
trafporto del mafiìmo muficale filtema , quale fu 
poi quello de’ Greci , ma col fondar quei princi- 
pi , che poi feguirono i riftoratori del canto ec- 
clefiaflico , e fot quanto baftafie ad efprimere , ed 
eccitar quegli alletti , che lo fpirito , e le paro- 
le de’ Salmi ispiravano . Crede che il folo dia- 1 

tonico fi deltinallè all’ufo del Tempio, come il più 
facile , come più naturale , come più degno del- 
la gravità de’ Sacri Cantici , e della maeltà del 
Tempio di Dio : e che quella facilità , e natura- 
lezza era tanto più necefifaria , quanto è più cer- 
to , che una gran parte de’ Salmi cantar fi dove- 
vano 1 
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vano a vicenda col Popolo , come dimoftrano cf- 
preflamente da fé fteffi i Salmi 104. 105. io 6 . e 
133.: e che l’enarmonico, che fra gli fteflì Gre- 
ci fu poi poflìbile a pochi , flato farebbe impra- 
ticabile : e che il Cromatico per la fua mollezza 
chiamata da Clemente Alefl'andrino Peedagog. lib. 
z. c. 4. meretrici a , ed impudente , riufcir non po- 
tea,che indecentiflìmo alla ferietà delle divine lo- 
di , ed era in oltre inefeguibile dagli frumenti e- 
braici , che accompagnar dovevano il canto , per- 
chè provveduti di poche corde , di poche canne , 
e di pochi fori . Dimoflra poi con una lunga ferie 
di graviflìmi documenti , che quelle cantilene de- 
terminate de’ Salmi fi confervarono immutabili per 
tutta la durata della Sinagoga fino agli Apoltoli : 
che la babilonica fchiavitù , e tutte le vicende di 
quella nazione non giunterò nè a dimenticarla , nc 
ad alterarla , come in tutto il reftante del divin 
culto niente fu mai cangiato da quel Popolo , at- 
taccatiflìmo fino alla fuperfìizione alla tradizione 
de’ maggiori : che in feguito gli Apoftoli frequen- 
tarono il Tempio prima , e dopo 1’ Afcenfione di 
Nofìro Signore , e vi celebrarono le divine lodi , 
che confiftevano nella fola lalmodia , col rimanen- 
te del Popolo , come apertamente ci narrano gli 
Atti Apoftolici , e quindi non potevano apprende- 
re, nè afluefarfi a cantarli diverfamente da quel- 
lo , che fi cantavano nella Sinagoga . Che poi gli 
Apoftoli fteflì col loro efempio,e col loro coman- 
do ne iftituirono, e ne ordinarono la continuazio- 
ne ai primitivi fedeli , c non fi può prefumere , 
che dato loro ne averterò altro efempio , fe norv 

S tuello di cui eflì medefimi erano iftruiti , e dalla 
anciullezza afluefatti : che in progreflò quella fak 
modia Apoftolica perfeverò collante , ed inaltera- 
bile nella Chiefa , così nella foftanza , come nel 
modo , perchè la criltiana Chiefa non ebbe in mi- 
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nor venerazione la iftituzione Apoftolica , di quel- 
lo che avea ferbata la Sinagoga per la iftituzione 
Davidica : e che di fatto fi oilerva , eh’ ella il con- 
fiderò per un punto di religione , e fin anche punì 
cogli anatemi tutti coloro , che ardirono farvi in- 
novazione notabile . Così Paolo Samofateno fu 
condannato per quefto dal fecondo Concilio di An- 
tiochia l’ anno di Crifto 270. Così i Donatifti dal Si- 
nodo di Roma , e dal Pontefice S. Melchiade l’an- 
no 313. Così i Meleziani dal primo Concilio Ni- 
ceno 1 anno 325. Così gli Apollinarifti da S. Da- 
mata f anno 373. , e poi 1’ anno 381. dal fecon- 
do generale Concilio . A tal propofito adduce una 
giuftiflìma efclamazione del celebre Pamelio con- 
tro l’ audacia de’ moderni eretici , che in odio del- 
la Romana Chiefa introduflero un nuovo canto 
de’ Salmi . Ecco , dice quefto Scrittore nelle note 
al tefto di Tertulliano p. 320. , i famofi autcr't 
( parlando de’ fopranominati ) che fono (iati imi- 
tati dai nofiri moderni cantori , e cantatrici de 
Salmi di Marot , piuttofto che di Crifto , i qua- 
li fot anche con sì fatto mugito cantano , che gli 
amimi degli afcoltanti ne prendono orrore . Di più 
ofterva , che nè il Mabillonio , nè il Martene , nè 
V Achcry , nè il Montfaconio , nè il Lumilachio, 
ré altro illuftre inveftigatore di carte , e memo- 
rie antiche, che tutte le più minute alterazioni , 
« cambiamenti fatti nel corfo de’ fecoli in cofe di 
molto minor rilievo notarono , e produflero in 
luce , niente mai diflero , e nulla rinvennero ri- 
uardo alla mutazione del canto ecclefiaftico . In 
ne riflette , che fc il Pontefice S. Gregorio Ma- 
no fu 1’ autore della riforma del canto ecclefia- 
ico , non è che mutate avcfl'e , almeno notabil- 
mente , le cantilene , e le intonazioni de’ Salmi : 
Riformò egli il Sacramentario , o purgandolo di 
•ofe fuperflue , o reltituendovi le antiche , ed a- 
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pofloliche : e quello Sacramentario non conte- 
neva i foli Salmi colle loro intonazioni ; ma di 
più tutto 1 Uffizio della Meda , eh’ era congiunto 
co Salmi ; e quindi l’ Introito , il Graduale , l’Of- 
fertorio , la Comunione, l’Inno Angelico , l’ Anti- 
fonario , i Refponforj ; cofe tutte pofteriori a’tem- 
pi Apoftolici, e diverfi da’ Salmi . 

So che quella fentenza fu poi contraddetta da un 
altro dotto Scrittore : e che quelli pretefe all’ op- 
pofto far credere la Davidica nautica de’ Salmi dif- 
ferentiffima dal canto fermo ecclefialtico , e con- 
tropuntata all’ ultima finezza , come la figurata de’ 
giorni nofiri . Io non ho tempo da perdere per en- 
trar di propofito in quello litigio ; ed è tutt’ altro 
il mio allunto . Dico folo , e di fuga per me , che 
la fentenza- propolla dall’ immortale P. M. Marti- 
ni , riconofciuto da tutta 1’ Europa , e confedàto 
da quello fuo contradittore medefimo,per l’oraco- 
lo della mufica,mi fodisfa, e mi perfuade perfet- 
tamente , e mi fembra la più veri/ìmile , e la me- 
glio provata , ed appoggiata . Credo di più poter 
dire . che ì principali fondamenti di quella opinio- 
ne non furono da tutta la erudizione di quello Scrit- 
tore nè abbattuti, nè fcodì,nè tentati . Stimo an- 
che poter foggiungere , che gli argomenti prelì 
dalla quanta degli antichi finimenti ebraici, dalla 
moltitudine immenfa de’ cantori, anche popolari, 
dalla gravità richieda al divin culto, dalla difficol- 
tà, dalla leggerezza, e dalla indecenza del canto 
cromatico , e dalla convenienza , e tradizione co- 
llante della Salmodia unilona in favore di quella 
fentenza ; non lòlo non fi veggono con tutta l’ e- 
fattezza , e fincerità proporti , nè intieramente , e 
direttamente fciolti , e lòddisfatti ; ma quel eh’ è 
piu, impugnati con delle fuppofizioni , e diftinzio- 
ni nuove , ed arbitrarie, e con dei paradoffi , che' 
lanno del licenziofo . Primieramente perchè sbri- 
go»*./. h garìi 
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garfi dall’ argomento della tradizione del canto u- 
nifono,col dire. Io non crederi , che V autorità de' 
Padri valeffe ancora per decidere in materia di 
contrapunto ? Quando fu così ftolido il P.M.Marti- 
ni, che ciò pretefe, o ciò difl'e ? I Padri attefta- 
rono il canto unifono de’ Salmi nell’ ufo della Chie- 
fa : lo atteftarono , come teftimonj legittimi , e di 
propria fperienza, poich’ elfi erano appunto che li 
cantavano. Da ciò poi quei gran Santi inferivano 
la moral dottrina della concordia , ed unanimità 
de’ Fedeli i come il P. Martini da ciò deduce per 
fua parte la prova i (lorica del canto unifono dei 
Salmi . Dov’ e dunque qui la materia degna di ri- 
fo, e come con quello fi è pretefo far valere l’au- 
torità de’ Padri , in materia di contrapunto ? In 
fecondo luogo la diftinzione fatta da quefto erudi- 
to Scrittore tra Salmi liturgici , e non liturgici 
cioè di quelli , che fi cantavano anche dal Popolo, 
e di quelli che al Popolo non appartenevano , non 
veggo , che redi provata da verun fodo , e chiaro 
dorico documento . Ma è poco il prefumerlo , fen- 
* za provarlo. Quel che più mi rincrefce,è il fog- 
gi ungerli , che quei Salmi , che dal Popolo non fi 
cantavano , ed erano la maggior parte , non era- 
nocche un femplice trattenimento di Davide , e 
che poi pacarono a fervir per un / acro tratteni- 
mento nel Tempio, ed erano unicamente indiriz- 
zati ad allettar / untamente il Popolo . Quello che 
ancora più mi difpiace è il dirli allo fteflò propo- 
fito , che oggi dilatata la fede Crifliana , la gen- 
te non va foto nel Tempio per orare , e piange- 
re ; va ancora per trattenerft in un J, acro diver- 
timento: perchè dunque , fi foggiunge , la mufica 
de' Salmi dovrà ejfcre un continuo infcliciffimo 
piagni fleo , formato dalle grida di un numeroftf- 
fimo Coro , che imita il fuono delle campane ? E 
quello in fine , che più mi trafigge lo fpirito , è 

^Tl’ef- 
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l’ elferfi prefa la libertà di chiamar 1’ A portolo S. 
Giacomo Epifi.Cath. c. 5 . v. 3 . a confermar tutto 
quello con quelle- parole : trifiatur aliquts veftrum? 
oret : acquo animo c(ì ? pfallat \ e conchiuderlì 
perentoriamente , che il fàlmeggiare non è di un 
anima afflitta , ma di quella , che gode tranquilla- 
mente della fua pacete dirli in ultimo : che quefla 
differenza di andar nel Tempio per orare , e dello 
andarvi per trattenerfi iti un f acro , e religiofo di- 
vertimento , ferviva per rifpondere al dubbio del 
P. Martini, che i Salmi fi cantavan dal Popolo : 
Ed oh la grave , edificante , e vittoriofa rifpofta ! 

Prefume pure di confermarlo , ricordando al P. 
Martini , che quefti Salmi erano una fpecie di 
Coro con ballo . Or domando , egli dice , al P.Mar- 
tini , che c infegni di grazia come fi poffa bal- 
lare il primo , 0 il fecondo tuono Gregoriano de' Sal- 
mi ? lo qui non portò combattere diftefamentc 
tutte quelle inoltrate attenzioni , come potrei c 
vorrei . E' un particolare motivo, che per ora me 
lo impedifee , e deriva dal meccanifmo della ftam- 
pa . Ne avrò forfè più 1’ agio nel decorfo dell’ o- 
pera. Perora in fuccinto dico, che mi offende l’o- 
recchio quella inudita diftinzione del Tempio , e 
del tempo, or fatto per la orazione , ed ora pel 
divertimento. Si rifletta che quello non è, che un 
autorizzare gli abufi . So che il noftro Divino Mae? 
flro c’ intuonò all’orecchio fol quefto . Scriptum cft, 
quia domus mea domus orationis vocabitur : c 
che a quefto folo riduflè tutto il concetto , e tut- 
to 1’ ufo del Tempio del Signore. So che» una vol- 
ta fola armò il manfuetirtìmo fuo braccio di fla- 
gello, e fu per cacciar dal Tempio, anzi dal l'atrio 
del Tempio, chi vi faceva tutt’ altro , benché non 
vi fi facerte, che vendervi le fole cofe fpettanti a’ 
fagrifizj , ed al culto ifteffo di Dio . E ciò non o- 
ftante lor ditte , eh’ etti avean fatta la cafa di Dio 
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fpelonca di ladroni . Mi fa pur ribrezzo il fentirc, 
che il falmeggiare non è di un’ anima afflitta , e 
che non può, nè dev’efTere un, continuo infelicifll- 
mo piagnifteo. Oh Dio buono e che linguaggio è 
mai auefto? I fette Salmi penitenziali fon Salmi 
o no : Il Domine quii multiplicati funt qui tri- 
bulant me : Il Domine Deus meus in te fperavi: 
Il Deus Deus meus rejpice in me : il Salvum me 
fac Deus: il Deus venerunr Gentes : V Ad Domi- 
num cum tribularer clamavi il De profundis 
clamavi : 1 ' Ufquequo Domine obl'tv\fceris in fi- 
nem : il fudica Domine nocentes me , e in fine 
altri cento e più Salmi,fon altro, che una perpe- 
tua querela, che un continuo lamento di un giu- 
do afflitto ì Quello è più chiaro del Sole. Come 
dunque il falmeggiar non farà di un'anima afflitta , e 
perchè non dovrà effere un continuo piagnifteo ? Se 
il canto deve affolutamente efprimere , ed efatta- 
mente corrifpondere al fenfo delle parole , non veg- 
go che altro effer poflà : nè come non fia un pa- 
radoflò , un aflùrdo , uno fcandalo il prefumer l’op- 
pofìo. S’ egli poi chiama il P. Martini , che dica 
come ballar fi poteva il primo, o il fecondo tuo- 
no ; io mi prenderò la libertà di pregarlo ad iftruir- 
ci-, come fi farebbe a ballare un Wliferere , o cen- 
to , e più altri Salmi non molto diftìmili ? Che poi 
^Davide componeffe i Salmi per fuo divertimento, 
e per pubblico allettamento altresì li mandaffe a 
cantare in pubblico, nè pur 1’ ho per ben detto ; 
e credo, che affolutamente negar fi debba, come 
fi nega di fatto da ogni buon Criftiano , perchè 
k Scrittura medefima ci fa fapere . tìymnos Da- 
vid tanentes per manus fuas , quos fecit David 
Rex ad laudandum Dominum , fenza darci indi- 
iio della diftinzione fra Salmi liturgici ^ e Salmi 
di paffatempo . Più non ne dico, perchè qui più 
non poffo . Ne giudichi il Lettore fra fe - 
«a a AR- - 
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B Enchè fia incerto il tempo , il motivo , e 
l’Autore della prefente dilpofizione de’Sal- 
mi ; quantunque i Salmi fian quali tutti 
Componimenti ifolati , che non richieggo- 
no ordine alcuno fra loro ; e tuttocchè la fe- 
rie , colla quale gli abbiamo da circa ven- 
•cidue Secoli in quà , così nel tetto ebreo , come in tut- 
te le Verfioni,non corrifponda , almeno con efattezza ,, a 
quella, che aver doveano nel primo autografo originale, 
come fi accennò ne’ Preliminari : ciò non ottante do- 
vrà concederfi , che quello è l’unico Salmo , a cui fa 
dovuto il pollo, che ottenne, o che lo avelie, o che non 
lo avelie egualmente nell’ originale impetrato . In Temen- 
za di S. Balìlio, egli è riguardo al Salterio , ciò , eh’ è il 
fondamento all’ edificio , la carena alla nave , il cuòre 
al corpo animato. S. Pier Crifoloeo lo chiamò l’ argo- 
mento , l’ efordio , la chiave , il Salmo de’ Salmi . Il P. 
Calmet lo riconobbe per un Compendio di tutto il Sal- 
terio , come il Salterio è riconofciuto per un Epitome 
di tutta la Divina Scrittura , per lo meno di quella de! 
Vecchio Tettamento . Sembrerà ftrano ad alcuno , che 
tante cofe contener pofla un Inno sì breve , e in appa- 
renza sì piano. Così certo dovrà parere a chi noi guar- 
da , che al lume delle lucciole grammaticali, o delle fil- 
inole lucerne filofofiche . Ma farà poi tutt’ altro , per chi 
Io efamina , e medita profondamente in faccia al Sole 
Evangelico . Ne farà prova l’efperienza . 

Tommafo Gatakero , celeberrimo Critico Protettan- 
te, fi fece anch’ egli Interpetre di quell’inno nel lib. fi 
de’ Tuoi Cinni. Secondo lo ftile della fua Setta , e de’ 
fuoi Colleghi, lo interpetrò da Grammatico, e da Filo- 
Tm.I. A fofo. 
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fofo , e così non folo ne impicciolì l’ ampiezza , ma ni 
avvilì benanche la maelìà. Ditte dunque, chel’argomen- 
to di quello Salmo non era punto diverfo da quel fa mo- 
lo attioma Stoico , inferito da Platone , in perfona di So- 
crate nell’ Alcibiade : Bonus beatus omnis , & malus mi- 
fer . Poteva egualmente , e forfè con maggior proporzio- 
ne , paragonarlo a quel famofo emblema del bivio del 
piacer molle , o del vizio , che porta l’ Uomo a fune- 
ilo fine : e della virtù fevera , che guida poi l’Uomo a 
fine felice : emblema riportato in nome dello fletto So- 
crate da Senofonte ne’ l'uoi Memorabili , ed ivi da So- 
crate attribuito ad Efiodo , ad Epicarmo, e più fpecial- 
mente a Prodico nel l'uo Ercole. Potea pure chiamare 
a parte di quefl’ onore il noftro nazionale Orazio , che 
febbene abitualmente la fentilfe con Epicuro , e forfè an- 
che con Protagora , e con Democrito ; pur talvolta , pro- 
babilmente per ifcrupolo,e per rimorfo , davafi al parti- 
to Socratico, e Stoico. Cosi nell’Ode j. lib.3. fi fece la 
gloria di proiettare : Juflum, & tenacem propoftti virum , 
non Civium ardor prava jubentium ; non vultus infan- 
ti* T yranni , mente quatit fol'tda : ncque aufier Dux in- 
quieti turbidus j 4 dri<£ ; nec fulminanti s magna Jovis ma- 
nti* : Si frati u* illabatur Orbi* : impavidum ferient rui- 
n<t : e nell’ Ode 9. lib. 4. Non poffidentem multa voca- 
Veri * , refi e beatum : refiius occupat nomea beati , qui 
Deorum muneribu s fapienter uti , duramque calice pau- 
peritm pati , pejufque Ut ho flagitium timer . 

Dico dunque , che quella maniera di commentar le 
divine Scritture , che fembra la favorita de’ Critici degli 
ultimi tempi , è temeraria , ed è fraudolenta , e col pre- 
teflo d’ illuftrare , deturpa , difonora , avvilifce , profana 
la divina Parola . Quel metrere in confronto i Filofofi 
co’ Profeti , e gli Uomini collo Spirito-Santo , è molto li- 
mile all’ attentato , con cui fu porta l’ Arca del Signore 
incontro all’ Idolo di Dagon . La temerità , e la frode 
principalmente confitte nel collocar le maflìme filofofiche 
nell’ifteflò livello delle profetiche; nel prefentarle al Let- 
tore colla flefs’ aria , e coll’ ifteflò tuono ; e nel non da- 
re alcun fegno dell’ infinita dillanza , che patta fra l’auto- 
rità , e la dignità di quelle , e di querte . Dimando a 
quelli Signori eruditi : Dopo di eflerfi notato , che lo Spi- 
nto-Santo c iufegnò la tal cofa ; a che propofito , ed a 

qual 






■dia. A,, 



DEL SALMO I. ? 

qual prò fi foggiunge : la fiefia cofa c’ infegnò Socrate : 
lo ftefiò difle Platone ? A chi vuol fard onord con que- 
llo , a Socrate , o allo Spirito-Santo ? E quando dopo d’ 
eflerfi fatto rilevare un tal paragone, fi pafla fubito ad altro, 
e fi lafcia peniare al Lettore ciò , che gli piace , e più gli 
cade in mente; non è cofa tutta naturale, che il Lettore 
incauto dica fra fe : Dunque i Filofofi ne feppero , e ne 
fcrifièro altrettanto , che i Profeti . Dunque la Morale 
de’ Filofofi è tanto pura , ed irreprenfibile , quanto quella 
delle Divine Scritture- Dunque non era neceifaria una 
fpeciale divina rivelazione per la ifiruzione del Genere uma- 
no , perchè badavano i Gentili Filofofi . O perchè faran- 
no cosi facre , e così venerabili le Scritture degli Ebrei , 
e in cosi poco pregio , e rifpetto quelle de’ Gemili ; fe 
le Scritture de’ Gentili contengono le ftefie ma/fime , e 
le verità medefime , che quelle degli Ebrei ? Ed ecco 1’ 
Idolo di Dagon elevato allo ftefiò livello dell’ Arca del 
Signore . Può nafcere ancora peggio . Si darà bene il ca- 
fo , che le verità efprelfe ne’ libri de’ Gentili comparifca- 
no anche più leggiadre , e più brillanti , pel lenocinlo di 
una più ftudiata , più viftola,e più feducente eloquenza. 
E’ vero , che i Libri Santi hanno anch’ elfi degli orna- 
menti degni di tutta l’ammirazione de’Saggi ; ma gli Scrit- 
tori fagri non erano follecitati dalla vanità di compari- 
re eloquenti. Lo furono, quanto fu neceflario per la de- 
cenza di una grave, e feria Matrona , e lafciaron da par- 
te tutt’ i colori , troppo sfacciati , c lampanti . All’ incon- 
tro gli Scrittori profani ebbero per lo più la vanità per 
maellra , e per compagna , e per oggetto dell’ Opera, 
Così abbellirono ciocché fcrifièro, non l'olo quanto bifo- 
gnò , ma quanto feppero , e tutto fi sforzarono di colo- 
rire , e dipingere , non l'olo a decenza , ma a fafto , a pom- 
pa , ed a lufio . II Lettore pertanto , a cui fi prefentano 
nel punto ifiefiò di villa due Scrittori , un profano, ed un 
/acro , che in follar. za ci dicono la fiefia cofa , ma che 
1 uno fa comparircela vellita all’ ultima moda , e carica 
per ogni parte di allettamenti , e di tutt’ i vezzi , e le 
grazie, e le venerile l’altro non la prefenta , che fempli- 
ce , e tanto folo vellita , quanto balli ad evirar l’ inde- 
cenza , a qual de’ due farà per dare il vantaggio ? To- 
glietene pochi faggi , tutto il refiante degli nomini pre- 
ferirà l’ornamento alla femplicità , e in confeguenza , al 
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facro il profano . Ed ecco f Arca del Signore , non fo- 
]o porta in emulazione coll’ Idolo , ma coltretta a ceder- 
gli , ed a cadérgli , quafi prortrata appiedi , nelle menti 
de’ Lertori abbagliati , ed incauti . 

• Per la qual cofa io non riprovo già l’ufo della 
erudizione profana nella interpetrazione de’ Libri Santi . 
Ho imparato da S. Girolamo , che non folo è permeilo , 
ma è benanche lodevole lervirfi delle Ipoglie dell’ Egitto, 
per vcllire il Popolo , ed ornare il Tabernacolo del Si- 
gnore. Pretendo folo, che fi converta , com’ è troppo giu- 
ito , in emolumento , ed onore del Tempio di Dio , ciò 
che il Gentilefimo fece un tempo fervire ad ufo indegno, 
e profano . Pretendo , che non fi faccian federe alla (lef- 
fa fcranna , nè montar fulla medefima cattedra : che fi 
Itoti , e fi rilevi a tempo il gran divario , che parta fra 
l’ uno , e l’ altro : che opportunamente fi fcoprano tut- 
to il vero , il puro , il lineerò dell’ una , e tutto il fal- 
lo , il fucato , il maligno dell’ altra parte . I Gentili 
Filofofi furono i primi nemici , ed impugnatori del Cri- 
fiianefimo , e del culto dell’unico, e vero Dio . Il Gen- 
tilefimo fi fervi lungo tempo delle armi de’ fuoi Filo- 
fofi , per foftenere la Idolatria . Si fa troppo , che uno 
degli argini, e de’ ripari più forti , che tentarono oppor- 
re a’ violenti artalti , che dava alla pagana , già vacillan- 
te fuperrtizione , la trionfante luce dell’ Evangelo, fu ap- 
punto la fuppofta fantità de' Filofofi , e la pretefa lubii- 
mità della ftoica Filofofia . E benché non riulcirte loro 
di procurarle il vantaggio , ballava loro concluderne l'e- 
guaglianza , e la uniformità , per inferirne la inutilità , e 
la luperfluità di una nuova , e baftantemente incomoda , 
e fofpetta religione , e cosi confermarfi nel portello dell’ 
antica . Perciò i primi accorti Apologirti della criftiana 
Religione furono fopra tutto diligentiffimi ad abbattere da’ 
fondamenti le fucate virtù de’ Filofofi , ed a convincer 
di falfo , e d’ importura , e di corruzione , e di prevarica- 
zione , e di contraddizione le fpeciofe , ed apparenti veri- 
tà derivate da’ loro libri. Quello zelo nel Crillianefimo 
fi è da gran tempo raffreddato , e poco meno eh’ ertinto. 
Se io qui tento di rifvegliarlo , credo bene di averne il 
tempo , e la occafionc opportuna . 

Or tornando all’ Argomento del Salmo , ed al con- 
fronto Socratico propoftoci dal Gatakero, dico, che que- 
L fio 
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DEL SALMO I, J 

do dotto Critico potea benifiìmo in quell’ incontro pro- 
durci in campo Socrate , e Platone , e gli Stoici , e quan- 
ti mai Filofofi , e Poeti pili gli veniflèro in mente , ed 
in grado ; ma che ciò farli non doveva ad altr’ oggetto, 
che per rendere la dovuta giurtizia alla vera Religione, 
per confondere la fuperlìizione , e per far conofcere , che 
la verità originale , e lineerà , era quella fola del Salmo; 
e che la Socratica , e Stoica , non era , che una copia 
già derivata da quella ; ma poi corrotta , e trasformata 
in una mafehera , in una larva , in una impoltura , in un 
inoltro , a legno , che non era più quella . Dovea dire 
ciò , che bene oflfervò , e rilevò Eufebio nel lib. 1 1. del- 
la Preparazione Evangelica , che i Greci quanto Cepperò, 
e fcrilfero di buono , e di vero , lo riconobbero , o dal 
mediato , o dall’ immediato commercio co’ Patriarchi , e 
co’ Profeti del Popolo di Dio , o dalla furtiva , e fempre 
diflìmulata lettura de’ Libri Santi : che fpecialmente Pla- 
tone ci aveva lafciati di ciò baltevoli contraflegni , e che 
nel lib. 2. e 3. e io. della Repubblica , e nel 2. delle 
Leggi , s’ incontrano de’ palli manifelti , ricopiati quali a 
parola appunto da’ Salmi . Poteva a tempo far rilevare , 
che il Santo Davide , creduto quali generalmente Auto- 
re di quello gran Salmo , prevenne di più fecoli Plato- 
ne , Senofonte , Socrate , e tutt’ i Filofofi , e i Poeti Gre- 
ci , e che allora quando quella bella verità , con queft’ 
Inno graviamo , li cantava a piena voce dal Popolo di 
Gerufalemme , tutta la Grecia era poco men , che fel- 
vaggia. Dovea poi fopra tutto far oflervare, come quella 
medelìma eccellente fovrana verità, appena giunta, come 
ftraniera , e prigioniera nelle menti , e fulle penne de’ 
Gentili Filofofi Stoici, fu alterata, fu adulterata, fu cor- 
rotta, fu trasformata in una chimera, in un inoltro , in 
un empietà : e che quindi il Sapiente , e 1 Beato degli 
Stoici fu ancora più diverfo dal Beato , e dal Giudo del 
Salmo , di quel eh’ efier polla la feimia dall’ uomo , « 
propriamente , quanto li diltinguono la notte dal giorno , 
e il vero dal falfo ; per efier già noto , e dimodrato , che 
la virtù Stoica non era in fodanza , che una chimera , 
perchè comporta di due nature , e derivata da due princi- 
pi incomportàbili , che s’ impugnavano , e fi diftniggevano 
a vicenda : mentre quelli Filofofi , che apparecchiarono il 
piano all’ empio t e mortruofo fiitema Spinozirtico , con 
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un perpetuo viziofilfimo circolo , confondevano Iddio 
colla Natura , e la Natura con Dio , e foggettavano po- 
lcia quefla Natura, e quello Dio lìeflo alla ferrea necef- 
fith del fato ; ciò che dtllrugge dalle radici tutte le nozioni 
della divinità, della libertà, della virtù, e in confeguen- 
za di quella medelìma felicità , che promifero , ma non 
comprefero , e molto meno guidarono giammai . Su di 
che può vederli più diffufamente il Buddeo de erronbus 
Stoicorum. Ciò fia detto non fuor di propofito , e non 
folo per quei , che oltraggiano le Divine Scritture , col 
pretefto dell’ erudizione , ma per coloro altresì , che con 
foverchio trafporto idolatrano la fapienza de’ Gentili, nè 
fi degnano di confettarla almeno derivata dal fonte del- 
le Divine Scritture , onde originalmente ( tuttoché in 
progretto corrotta , e sfigurata ) difcende . 

L’ argomento pertanto di quello Salmo fupera di 
gran lunga le cortittìme vedute di tutta la umana filofo- 
iia. Il Giulio del Salmo è tutto affatto diverfo dall’Uom 
dabbene, o fia dal Sapiente degli Stoici. Le operazioni , che 
gli Stoici attribuivano al loro Sapiente , non erano per ve- 
run conto quelle , che ci defcrive il Salmo. Niuno de’ 
Filofofi Stoici ci ha mai detto , che tutta la occupazione, 
e tutta la virtù del loro Saggio dovea confillere nel me- 
ditare la Divina Le^ge di giorno , e di notte , e in quel- 
la fola tener immerfo , e lepolto il fuo cuore . Così all’ 
oppollo è da dirli dell’Uomo malvagio immaginato da 
elfi . Similmente la beatitudine , e la infelicità , ideate 
da’ Filofofi , fi dividono per infinita diftanza da quelle , 
che ci promettono , e ci minacciano i Santi Libri . Gli 
Ebrei medefimi , ruttocchè polfelfori delle Divine Scrit- 
ture, almeno generalmente , non ne Coprirono tutta 1’ 
ampiezza , e non ne penetrarono tutta la profondità . Se 
la luce dell’ Evangelio fu necelfaria per illullrarci la ofcu- 
xità di tutto il vecchio Téllamento , lo fu mattimamen- 
te per rivelarci i fondamenti profondi di tutto il vero fi- 
flema di quello gran Salmo , clic in fe contiene realmen- 
te tutta , per così dir , 1’ oliatura della facra Dottrina , r 
della fcienza della falute . Io certo con quella , e non 
con altra guida , lo verrò , come pollò , e pieno d’ alto 
rifperto, interpetrando . Fu troppo iperbolica l’efpreflìo- 
ne deli’ erudito Ferrando , che nell’ argomento di quello 
Salmo alferì , che nè in quello , nè in alcun altro degl’ 
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Znni fagri , mai fi parlafie d’ altra felicità , che della fo- 
la temporale. E fimilmente all’ oppofto fu troppo efa- 
gerata la frafe del dotto Dughet , che qui non volle ri- 
conofcere altra beatitudine , che la fpirituale , e l’eterna. 
Ls divina Parola non può mentire , e quella è la pri- 
rra regola fondamentale della legittima interpetrazione 
df Libri fagri . L’ uno , e l’ altro di quelli due fentimenti 
epongono la Parola di Dio a quello evidente pericolo . 
Duique rifiutar fi devono entrambi , come feparati , e 
cone efclufivi l’uno dell’ altro : ed abbracciar fi devono en- 
tranbi , come congiunti ; perchè nella loro proporzionata 
uùone s’ incontra la verità della malfima . É certo , che 
iGiulli non iempre fono i più felici in quella vita , ed 
dtre alla fperienza, ne abbiamo una lunga ferie di teli» 
tppolli nella ftelfa Divina Scrittura . E' certo egualmen- 
te, che i Giulli non fono fempre lafciati a gemere nel- 
le difgrazie di quella vita mortale , e che fpeflò ^oltre 
al premio della grazia interiore , e della gloria dell’ altra 
vra , fono da Dio regalati di più favori temporali di que- 
ll; vita medefima ; ciò eh’ ebbe più luogo , e fu piu fre- 
quente nella economia della Legge Molaica . Per altro , 
il primo poi correfle , o fpiegò piuttoilo fe ^ Hello. , col 
crei non aver altro pretefo , fe non che ne’ Salmi non 
i faccia parola apertamente della beatitudine eterna ; ciò 
he non porta ad efcluderla : ed il fecondo merita la più 
aenigna interpetrazione , perchè , parlandofi fpecialmente 
della economia della Legge evangelica, 1 ’ oggetto princi- 
palilfimo della beatitudine , da Dio promefla all’Uomo, è 
fenza dubbio la beatitudine eterna. Ma di quello fi 
parlerà più dillintamente nel Commentario , dopo di ef- 
ierfi partitamente additato , ed efeguito nella Parafrafi . 

Or ecco qual è per mio conto il vero ed intiero 
sgomento di quello Salmo . Il genere dell argomento 
juò chiamarli Didafcalico-Paracletico , mirto di dogma , 
« di morale : di dottrina , e di cortume : E' nel tempo 
nedefimo un encomjo , ed una invettiva : una promellà, 
d una minaccia j due Generi d’ uomini , che popola- 
ri l’Univerfo; Buoni, e Malvagi. Il Profeta, che par- 
la, è follevato ad un altezza di mente, onde feoprerut- 
tele popolazioni del Mondo , e tutte le generazioni de- 
gliuomini fino alla fine de’ lecoli : e donde vede egual- 
we.te la ferie de’ divini Decreti , e le diverfe , ed infai - 1 
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8 ARGOMENTO 

libili difpofizioni della fovrana Provvidenza. Da quell’ 
altezza orterva , che la vita di tutti gli uomini è divi!» 
in due Arade, nell’ una delle quali contempla , ed efarni- 
na il cammino de’Giurti,e nell’altra il corfo degli Emj;. 
Defcrive perciò gli ftud; , £jli sforzi , i coftumi , il comii- 
ciamento, il progreflò , e ’l termine degli uni , e detji 
altri . Fa tuttocciò con tanta precilìone , con tant’ ordini, 
con tanta brevità , con tanta naturalezza , e con tanti 
energia , che molto più lafcia intendere di quel , che feli- 
bri di dire , e camminando con placidezza , e fenza fte- 
pito erterno , conferva una maeftà , ed una fublimità , eie 
imprime rifpetto , e terrore , ed amore , e porta occulo 
un fuoco , che rifveglia infenfibilmente un tumulto di op 
porti , ma tutti fanti , e falutari affetti . Comincia , co. 
me per far folamente un panegirico al Giulio , e un p*. 
negirico, che doppiamente innammora , perchè intrecca 
colla lode della virtù la prometta del premio , anzi a 
precedere la promeffa alla lode. Nella prima voce v’è 
un enfalì delle più forti , e della più diffìcile imitazioni, 
con cui dimoftra di dover dirci gran cofe , e parlarci ti 
una gran Beatitudine, e di un grand’Uomo. Subito in- 
cammina quell’ uomo : e i fuoi primi partì fono il noi 
pentare , il non fentire , il non volere , il non andar co. 
gli empi d’ ogni genere . Già cosi lì comincia: ed in ut 
altro Salmo dovrà confermarlo, declina a malo , & fac bo- 
7tum. Dopo la corruzione della umana Natura , che na- 
fee piegando lempre , ed inclinando al male , il primo 
moto , e il primo parto di quello Giulio , intiero , e per 
eccellenza , non deve , nè può ertef altro , fé non pie- 
garfi,e muoverfi al contrario della naturai fua pendenza, 
e il primo atto della fua volontà non può effere,fe non 
un rifiuto di ciò , che la malignata natura gli prefenrn, 
Perciò fi ferve della negazione piuttofto , che dell’ atteri 
inazione oppofta , e così moltra di effer entrato nel fon* 
do del vero flato dell’ uomo . Rifleflìone , che io credo 
qui neceffaria piu , che alcun altra .«Se poi dovrà il Sai* 
mo in quellaparte fpiegarfi per Gesù -grillo , la forza di 
quel non abnt farebbe quella : non abiit , cioè , non I 
molle dallo flato , ov’ era nel primo irtante dell’ ettere . 
Reflò laido nella fua innocenza , e fi tenne forte cola 
ragione , colla verità , colla grazia , e con Dio . Mente 
lafcia fermo nella giuflizia il fuo Giulio , nel dir di lui 
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non altro , fe non eh’ egli non va , con partaggio mae- 
fhro infenfibile, ed ammirabile , delinea ordinatamente r 
parti opporti dell’Empio, e lo porta per gradi dall’inter- 
na all’ ellerna : poi dalla prima alla feconda caduta : indi 
all’ ortinazione , al difprezzo, ed alla confumata iniquità, 
con quella mirteriofilfima gradazione del non abttt , non 
fletit , non ftd'tt . Perfezionato così mirabilmenre con me- 
no di un verfo folo , che in verità rinchiude un volume, 
tutto il ritratto dell’Empio ne’ diverfi fuoi Stati , e così an- 
che tacitamente, ma con ordine inverfo , e con caratte- 
ri opporti, anche quello del Giulio, per tuttociò , che ri- 
guarda il demerito e il merito , il vizio e la virtù ; tor- 
na più apertamente al fuo Giulio , e lo colorifce a par- 
te , e di nuovo , e più efprelìamente , e fenza farci la 
lunga partizione , e dillribuzione di tutte le fpecie delle 
lue virtù, ce le prefenta tutte nel fuo ertenziale , e nel 
fuo centro , e nel fuo tutto femplice , e vale a dire , nell’ 
affoluta , ed intera immerlìone , e concentrazione dell’ 
anima , e di tutto il fuo cuore , e di tutta la fua men- 
te nella fantirtìma Legge di Dio : , e parlandoci indefini- 
tamente del tempo, del luogo , dell’età , del mertiere , 
dello rtaro, e delle azioni , colla fola reticenza le com- 
prende tutte con tutto 1’ uomo , e ci lafcia libero il cam- 
po a meditarle da noi ftertì . Delineate le due rtrade,che 
il Giulio , e l'Empio fi formano da fe lleflì ; palla al 
fecondo bivio corrilpondente al primo , e preparato da 
Dio in ricompenfa della virtù del Giulio , e della empie- 
tà dell’ Empio . Tutto efeguifee con due paragoni. E' il 
primo una Pianta fempre verde , fempre crefcente , a tem- 
po feconda , fempre inaffìata da un fiume d’acque abbondan- 
ti , e perenni , e ricca in tempo fuo proprio de’ conve- 
nienti fuoi frutti. Propofto in lìmbolo il premio, lo ap- 
plica , e promette fubito al Giulio , e a loprabbondanza 
eli aggiunge l’efpreflìone di una profperità indefinita , e 
lenza limite alcuno : omnia , quscumquc faciet , profpera- 
buntur , e ci lafcia così libero il campo a fupporgli de- 
sinate tutte le portìbili, ed immaginabili felicità in ture* 
i cali della prefente infieme , e della futura vita. Derti- 
nato così il guiderdone al Giulio , feende a preferivere 
la fua pena all’Empio. Con una fola parola gli fulmi- 
na in primo luogo la più terribile fentenza , che profe- 
rir mai ù porta . Non jit impii , che non dice in un det- 
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to folo ! La privazione d’ ogni bene non è , che una 
congerie di tutt’ i mali , e fe i beni promefli al Giulio 
erano temporali, ed eremi ; eterni, e temporali egualmen- 
te li minacciano i mali all’ Empio. All’Empio pure fi 
attribuire il fuo (imbolo, e quale? appunto quello , che 
diametralmente fi oppone al fimbolo del Giulio. Il Giu- 
lio fu paragonato ad una pianta ben radicata , verdeg- 
giante , feconda ; dunque 1 Empio dovrà rafibmigliarfi a 
cofa , che non è pianta , eh’ è mobile , eh’ è fecca , eh’ è 
Aerile tamquam pulvis , tamquam gluma. Sarà fimile ad 
un pulvifcolo , ad una pula , ad un minutilfimo atomo 
di paglia , già triturata lull’ aja -, nè quello è tutto. La 
vuol Tempre in moto , la deferive inquieta, ed ballabile, 
ruotata dal turbine , cacciata per aria dal vento . Ma no- 
tate il paflàggio deliro, e il volo rapido del Profeta. Ci 
trafporta in un illante , e fenz’ altra prevenzione al for- 
midabil Teatro del futuro Giudizio. Quella immagine, 
benché giunga improvvifa , non è però liraniera al rima- 
nente del Salmo già feorfo : vi era anzi legata, e fotto- 
inrefa in quel Beatus,e in quel Non fie . Qui la imma- 
gine fi fviluppa , e fi feopre , e viene a dar termine a 
tutto il fillema del Salmo . Si fan dunque comparire al 
Giudizio e gli Empj , e i Giulli . Si oflérvi la propor- 
zione mirabile delle parole profetiche , e come ben cor- 
rifpondano alla chiara rivelazione evangelica. Si dice, che 
gii Empi appunto , perchè non fono , che polve, non 
potranno Ilare in piedi , non potranno llar laidi in faccia al 
Giudizio. Dovran dunque efter molli , e fpinti a forza, 
e cacciati. Ma donde mai ? dal mezzo de’ Giulli. Ma 
da chi mai ? dal vento . E qual vento farà quello , che 
foflìerà contra gli Empi nel Giudizio ? e qual volete , 
che folle , fe non la forza di Dio , fe non i Miniltri di 
Dio , che pur fi chiamano fpiriti , come fpirito è chia- 
mato ancora il vento ? Ecco come ben termina la meta- 
fora della pianta, e quella della polve. Il Giulio, ch’è 
Pianta , flarà faldo nel Giudizio . Come nel libro della 
Sapienza anche Ha ferino : Tunc fiabunt Jufli in magna 
eonfìantia : l’Empio , eh’ è Polve , farà mollo , e cacciato : 
ideo noti refurgent . L’ Evangelio ci deferive ifioricamen- 
te , e fenza metafore ciò , che il Profeta ci annunzia co’ 
fimboli : Exibunt Angeli , & feparabunt malos de me- 
dio JuJìerum . L’ Evangelio profiegue ; & mutent eos 
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in camtmm ignis . E il Salmo conchiude la rteffa cofa : 
Y.t iter impiorum peribit . Quella è per me la vera ana- 
Ufi , e ’l vero argomento di quello moralirtìmo Salmo , 
e non già quello di Platone , e di Senofonte , o di Ora- 
zio . Chi lì ortinaffc ad intendervi meno che quello in 
tanta proporzione del Salmo coll’Evangelio, io non vor- 
rei contraddirgli , perchè abborrifco i litigi , malfime lette- 
rari ; Vorrei però prendermi la libertà di dirgli , che fe 
quello è per le molte fue lettere ; temo affai , che polla 
effergli avvenuto, come a colui: Che per troppo mirar , 
cieco divenne . 

Nel Tello Ebreo , che abbiamo , quello Salmo è 
fenza titolo. In una edizione Greca fi legge col titolo: 
A aulì' ripofi/Te xj BwsuMwf ftthuós , Salmo di Davide Re^ 
e Profeta. Nella Complutenfe de’ Settanta , ha quell’ 
altro: A ecuiS" etttor iypot$®’ oteep patos : Salmo 

di Davide fenza titolo per gli Ebrei . Teodoreto cita- 
to dal Calmet , lo chiamò affolutamente àvtviyp*<p®- ; 
ciò che poi replicarono quali tutti gl’ Interpetri . Il Bof- 
fuet latinizzò finanche la greca voce , e fu da lui detto 
Pfalmus ancpigrapkus . Non è , che quello fia il foto 
Salmo anepigrafo , perchè molti fono i Salmi fenza tito- 
lo , ma perchè fu il primo' a comparirlo , fu ancora il 
primo ad efferne denominato . Se alcuno de’ Santi Padri 
fi argomentò di ritrarre da quella mancanza di titolo una 
qualche pia rifleffione , non farebbe , che una indifcreta 
pedanteria il riconvenirnelo , appendendola alle rigorofe 
bilance di una critica puntigliofa . Così , fe il venerabi- 
le Beda , che fu l’Oracolo dell’Inghilterra , e de’ fuoi tem- 
pi , fi lafciò a dire , che non fu apporto il titolo a que- 
llo Salmo , perchè rrattandofi in quello di Gesìt-Crillo , 
e dinotandofi Gesù-Crilto medefimo in quella prima pa- 
rola Beatus vir y ed effendo Criilo noftro Capo , e Prin- 
cipio , non dovea fovraimporglifi altro principio . Pri- 
ma s Pfalmus ideo non habet titulum , quia Capiti no- 
flro Domino Salvatori , de quo abfolute diElurus e/l , ni- 
hil debuit preponi ; non fu perchè realmente , e feria- 
mente così crederti? , e domma lizzarti? ; ciò che chiaro di- 
mortra poche linee appreffo , dove divide la fua lentenza 
in due : Primus Pfalmus , ei dice , caret titulo , vel quia 
ipfe (Pfalmus) titulus , & primi pi um e fi a forum y vel 
quia loquitur de ilio , qui fecundum Divinata Effentiam 

omni 
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ormi! caret principio ,& a quo omnia fumunt principium; 
ma fol per dirne un non fo che di religiofo, di fru t ruo- 
lo , e di pio , dove non v’ era luogo a produrne cofa ve- 
runa d’ illorico . Si perfuadano una volta per Tempre i 
(ignori Critici , Grammatici , e Letterati , che lo fcopo 
principalirtìmo , ed anche unico de’ Santi Padri , nell’ oc- 
cuparli ad efporre le Sante Scritture , fu la edificazione 
degli uditori , e de’ lettori ; nè la sbagliarono , perchè 
quella pure fu l’unica intenzione dello Spirito-Santo , 
che le dettò . Inoltre , fe per tutto cercarono , ed in tut- 
to parve lor di vedere l’amabililTìmo noftro Redentor Ge- 
sù-Crilto , fu perchè eran pieni di quello , innammorati 
di quello , trafportati per quello . Per ben capirli , bifo- 
gnerebb’ ertere amanti di Gesù-Crillo, e delle divine co- 
le , com’ erti . I cuori gelati niente comprendono di quel 
linguaggio ; perciò diceva S. Agollino : Da amantem , & 
fentit quod dico . Si autem frigido loquor , nefcit quod 
loquor . Dovrebbero vergognarli di accogliere con ammi- 
razione , ed applaufo i deliri del Petrarca , che perchè 
realmente , o fintamente che forte , innammorato della fua 
Laura, dicea di vederla per tutto , e creder Laura ciò, 
eh’ era un abete , o pure un faggio , ovvero un pino , 
e poi mettere in burla il trafporto del divino Amore de’ 
Santi: che pure, fe Tantamente, e meritoriamente delira- 
rono, non dimenticarono mai la loro gravità , e niente 
mai diflero , che forte aflurdo , ed incapace di foftener- 
li con qualche plaulibil ragione , locchè potrei qui bea 
provare in ortequio del Venerabile Beda . Ma nil tanti 
t/1 , ed io dovrò correre una ftrada ben lunga , e trat- 
tenermi molto non voglio ad ogni cefpuglio , che incontro. 

Il P. Calmet , dietro uno ftuolo d’ [nterpetri , ci 
fa fapere, che gli Ebrei applicarono quello Salmo al Re 
Giolìa , perchè di quello Regnante potea ben dirli , che 
fopra tutr’ i Re di Giuda : non abiit in confilio impiorum . 
Soggiunge lo Hello Calmet , che S. Attanafio in quello 
luogo , e Tertulliano nel libro de fpeHacuhs , prefiò S. 
Girolamo, lo applicarono a Giufeppe di Arimatea , come 
quello , che folo non aderì alla iniqua condanna del no- 
Hro lìgnor Gesù-Crillo . Avverte inoltre , che quello Sal- 
mo può fpiegarfi benanche di Gesù-Crillo , qual uomo , 
di cui folo eminentemente può dirli , che fu beato , e che 
non ebbe mai parte alcuna cogli empj. E realmente è 

trop- 
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troppo vero, che di tutto il recante degli uomini veri- 
ficar non fi pofiòno pienamente , e perfettamente tutte le 
parti di quell’ Inno , perchè ritmo mundus a (orde , ncc 
infans . Così in fatti pretefe S. Pier Crifologo. Prima 
re*, egli dice , Pfaltcrii Chrijlum Dominum nobis an- 
nuntiat . Quis enim, prxtcr unum eum , talis ac tnntus vir? 

Ma in quello cafo, direbbe taluno , come farli nel re- 
fio? Eccolo . Gesò-Crifto come fpofò non va dilgiunto 
dalla fua Chiefa,e come capo non va ieparato dalle fue 
membra . Ciò che appartiene a Crifio , come Crillo , e co- 
me Capo, è quello appunto, che non può verificarli di 
ogni altro. E ciò, che gli fi attribuifce come ad unRap- 
prefentante della fua Chiefa , e de’fuoi membri , è ciò 
che a tutti può convenire. So bene, che quella mirtican- 
za non è molto del fapore de’ Critici , ma fo pure , eh’ 
elfo è confecrata da’ milterj della nollra Religione , ed è 
la mafiima fondamentale della feienza de’ Santi . Ora a 
chi fi pretende , che debba darli piò retta ? Per conto poi 
delle tante diverfe applicazioni , che molti ne han fatte , 
fi avverta , che niuno di quelli , nell’ applicarlo ad uno , 
pretefe di efcluderne ogni altro. Sapevano bene ciò, che- 
noi pure Tappiamo , che quello Salmo ha per oggetto 
nientemeno, che tutto il Genere umano. Ogni Giufto , 
ed ogni Empio d ogni luogo , d’ogni tempo, e d’ogni 
grado , vi han parte . Ciafcuno dunque confideri qual par- 
te v’ abbia , e così' applichi il Salmo a fe fielTo . 

Il Lirano , e il Ridolfo foli , a quel che fi fappia , opi- 
narono Efdra autore di quello Salmo . La decenza , ed 
anche la giufiizia richiede , che non fubito fi condanni per 
a fiòrdo ,o per inezia una opinione, che non è nollra. Su- 
bito, che fi feopra appoggiata a qualche fufficiente moti- 
vo, e faviezza , ed è buona creanza il farle piuttofio 
buona ciera , e lafciarla correre , fe non con lode, almen 
fenza biafimo . ^ Io dunque confiderò , che quell* interpe- 
tri , per altro niente fciocchi , efiendo certi da una parte, v 

che la prefente collezione de’ Salmi fu opera deila dili- 
genza di Efdra ; e riconofcendo dall’ altra in quello Sal- 
mo il carattere di un efordio , come appoftatamente fat- 
to per quella raccolta, non parve lor verifimile , che Da- 
vide ìfiefio potefie averlo comporto per sì fatto difegno. 
Stimarono piu probabile , che a ciò penfafie piuttofio il 
Compilatore del libro , uomo per altro anch’ egli Spira- 
to 
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to . Accordo , che quella fola congettura non balta a crea- 
re in Efdra un nuovo Salmilla , contra il filenzio di tut- 
ta f antichità , e contra la tradizione collante , e quafi 
univerlale degl’ Interpetri ebrei , greci , e latini , che 
concordemente lo attribuirono a Davide . Balla però a 
render perdonabile uno Scrittore , per altri titoli rifpetta- 
bile , fe in un’ Opera lunga fi lafciò tra fpor tare da una 
fua riflelfione , non affatto inetta , ed irragionevole . Un 
eruditismo Scrittore moderno ci atte(la,che ciò fi dimo- 
llra più apertamente dalla difformità dello lliie . Ha per 
certo , che lo Itile di Davide fu quello della età d’ oro 
per la lingua ebraica , e che lo fide di Efdra , e de’ 
l'uoi tempi era molto alterato , e degenerato da quella 
prima nettezza, e femplicità. Io rifpetto finceramente la 
v teffimonianza autorevole di quello celebre Letterato . A- 
vrei , ciò non ottante , qualche difficoltà da produrre , ma 
col dovuto rifpetto, e fenza molto fidarmene. So, eh’ è 
inafiima , anche certa prelfo tutti gli Eruditi , che l’argo- 
mento della uniformità , o difformità dello ffile , quando 
è folo, non balla, nè a dare, nè a togliere un’Opera ad 
un Autore : che un uomo ifieffio può variar di ffile col 
mutar di età, di liudio,di foggetto , e di umore :che non 
è affatto neceffario , che gli Scrittori di un medefimo fecolo 
abbian lo Itile uniforme : che non è difficile , nè infolito , 
che dopo molti fecoli , e molte rivoluzioni , rinafea in ta- 
luno lo ffile dell’antichità più rimota . Oltre a quello , v'è 
un altro dubbio da rifolvere. Una gran moltitudine d’ in- 
terpetri attribuifee non pochi Salmi a Prigionieri di Babilo- 
nia , che furono aflòlutamente contemporanei d’ Efdra . 
Tutti , e lo fleffo chiariffimo Letterato , accordano a quelli 
Salmi lo ffile il più terfo , il più aureo di quella lingua , e 
niente inferiore, o diverfo dallo ffile di quello Salmo. Or 
è certo , che Efdra , per attellato della (Iella Divina Scrit- 
tura , era 1’ uomo in quel tempo il più dotto della fua 
razione. Perchè dunque farebbe Urano lo Itile del feco- 
lo Davidico in Efdra, fe non lo fu negli altri fuoi coe- 
tanei , e compagni ? Ma di ciò baffi così , e redi certo il 
Lettore , che , o per quella , o per ogni altra buona ra- 
gione , quello Salmo è di Davide . 
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U N Uom 1 folo , fra quanti ne pafce 
Quella valle 1 d’ambafce - d’ affanni, 
Di perigli , d’ infidie , d inganni , 

Di Beato può il nome vantar . 

Ed oh come , ed oh quanto è beato 
Del Giudizio 3 nel giorno ferale. 
Della Morte nell’ ora fatale , 

Della Vita nel torbido mar 1 

li. 

E quell’ Domo è quel fol, che non molle 
Un fol paffo dal dritto cammino. 
Che la luce del Volto divino 
Sulla fronte d’ogni uomo fegnò: 

Che di Dio fuo buon Padre , e gran Re 
Un illante ribelle non viffe, 

E non fcoffe il fuo giogo , e non diffe : 
Non ho legge , Sovrano non ho : 

111 . 



V.I. B estuo vir. 



fui non eiìlt 



(O Gesù -C ritto con pienezza , e per eccellenza ; ogni Giufto a 
proporzione de’ gradi . . r 

Ca} Era qui neceffario rilevare , che Io flato della vita prelentc 
è flato di miferie , e che perciò coftituifce tutti gli uomini infelici. 
Ciò dà il giufto rifalto a quel beato , di cui qui s’ intende pall- 
iare • ’ . . 

CO Qui deve intendere indifpenfabilmente la beatitudine di tutti 
e tre quelli flati , altrimenti fi farebbe qui una prometta falu , ed 
illulotia dallo Spirito-Santo , come fi proverà nel Commentano . 
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III. 

Che infedel 1 configlier di fefteflò , 

Non errò libertino un momento 
Dietro il corfo d’ un empio talento , 
Dietro i voli di un empio penfier : 
Che del Mondo maligno all’ incanto. 
Che de’fenfi infoienti all’invito 
Allettato, fedotto, rapito, 

FJon va preda di un empio piacer: 



Che dell’Empio gran Padre degli Empi , 
Primo gran difertor delle Stelle, 
Secondata l’ imprefa ribelle , 

E la perfida mente non ha: 

Che degli Empi figliuoli dell’ Empio 
I configli perverti non tenne. 

Agl’ infami congreflì non venne. 
Sulle tracce profane non va . 

V. 

tr in vi * pie- Che nel 1 bivio fatai , che divide 
ttttrum non ftc- i n due ra mi l’ umano lignaggio, 

M In due mete il terreno viaggio. 

Non 3 elette la flrada peggior. 

Non calcò la via rea de’ peccati , 
Spaziofa , e ridente all’ afpetto. 

Che comincia dal falfo diletto j 
, Ma finifee nel vero dolor. 

VI. 



CO Veqgafi nel Commentario la neceflità di diftingner quelli 
empj in cinque clafli : i. la propria concupifcenza : 1. il mondo ; 
5. la carne : 4. il demonio : 5. la compagnia de’ malvagi . 

(a} Quello è quel bivio tanto celebrato da’ profani , folo per» 
chè fi legge negli amichi Gentili Filofofi . Se folTero veramente 
faggi e {inceri , dar ne dovrebber la gloria unicamente a quello Sai» 
ano . 

(5) Tre veri fenfi di quel non finii . Non vi entrò dalla prima 
fanciuiicua , c quello appartiene a’ Ioli innocenti . 



• - Tg r 
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fedi: 



in cathedra 
non 



p e fi il enti* 
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^ VI. 

O fe mai vi fu tratto , e fofpinto 
Per forprefa d’ un’ ora funefta. 

Non s innoltra , non dura , non 1 refta, 

Non la torna d’un orma a fegnar. 

Ne - men , eh orrido Drago la fugge. 

Ne maippiù la fua fuga rallenta, 

Ne lenz alto cordoglio rammenta 
L ore infaulte del fuo delirar . 

VII. 

Che pelliferi 3 dogmi non fparge 
Sulla Cattedra alfifo degli Èmpi » 

Nè propaga 4 il velen cogli elempj, 

Ne la lingua s cimenta col Ciel. 

E la bella innocenza non morde , 

E la fanta pietà non deride, 

E la calla virtù non uccide 
Colla fpada del labbro , e col fiel . 

* Vili. 

Ma che faggio /che giudo, che pio, 

Dio lol meta a Tuoi palli prelcrive, 

E a Dio tende, a Dio corre, in Dio vive, 

Per Dio folo arde , avvampa d’amor. 

E la fola divina, tremenda 
Legge cura, ama, teme, fofpira , 

P er Lei veglia, dorme, refpira. 

Ed ha mano , ed ha mente , ed ha cor. 

JLa 

pecore^” ” "** *' * < > uefto è penitenti , «he ceflano di più 

'•«* •* tefts ia* 

S> px ìr5*jar : '*”• ** j ”» i “ • ; 

CO Si è impiegata 

ce energica : voluntst. pCt d * r tMtt0 d P«i° » va* 

Tom.I. jb k " n: »' ora l 



v.2. Sed in legi 
Domtni voi un* 
tss eju t 
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IX. 



f *• £. Zt etiti 

X atri quarti li- i 

gnum , 
piantatura ejl fc-\ 
tus decurfus s- 
guarum } 



& i» it/>t t,u, [La contempla, 1 l’adora, l’ adempie, 
r ST * * il di /orge , fé l'Efpero imbruna, 

0 le il Sol ngnoreggia , o la Luna 
Dall’ etereo fublime fender . 

Va di Lei, va con Lei ragionando 
Sulle Piazze, fra l’armi, per fonde, 
Nelle forti ed avverfe e gioconde , 
Cittadin, Navigante, Guerrier. 

X. 

Sarà poi qual Ulivo, 1 qual Palma, 
Come Pianta felice, che nacque 
Lungo il corfo perenne dell’ acque , 
Che nè 1’ elio, nè il gielo arrenò : 
[Che robufta , ramofa frondeggia , 

1 Signoreggia - coll’ alta cervice : 

Che la laida , la vada radice 
Ampiamente nel fuol profondò: 

XI. 

! Che poi fpiega nel tempo prefcritto 
L’ aurea pompa de’ dolci fuoi frutti , 
Gloriola lugli Alberi tutti , 

E delizia del proprio Cultor. 

[Che a’ rigori de’ Verni più algenti 

1 crefcend - virgulti non perde, 

Ed; ha fempre la chioma più verde 
Sotto il Siria più torrido ardor. 

Così 



jtio A fruRttm 
ftlum dar ir in 
tempore fuo : 



v. 4. Et folium 
ri ut non dcfluer, 



CO. Dirà nel Commentario della forra di quelli voce mtditthi- 
J* 1 ' fjiiegata in quell’ ottava . Qui v’ è neceflità di prenderla in tutta, 
la tua eftenfione ; cioè per 1’ eiietcizio interno , cd efterno , e di tut- 
to 1 nomo; poiché , lenta tutto quello , non avremo il carattere 
intiero del vero Giulio . Medi ut io legis e/i , non feloni in legendis, 
vel "pttóeudit Scriptum , ut p borì fot cxifiimont , fed et itm in hit, 
mie /cripto fune , fedendo . Jujlus igiene, firn monducet , fi ve hi- 
•ot, fi ve dormite , in nomine Domini omnio ftciem , meditarti! le? 
eerif e fui die oc no8e , Comment. Pfal. Hyeron. adlcr. 

I*i pure di qual pianta a’ intende quel lignum , e quali le 
prerogative di quella pianta . i - 
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XII. 

Cosi bella del Giudo la forte 
Dio fedele promette , prepara : 

Cosi dolce, sì ricca, sì cara, 

Sì felice , e beata farà . 

Dio previene , feconda, conferma 
Ciò ch’ei penfa 1 , che tratta, che muove, 
Un torrente di grazie gli piove, 

Un telòro di doni gli dà . 

XIII. 

Al favore *d’ un placido vento. 

Che gli fpira dall’alto e d’intorno; 
Fino al certo prefido fuo giorno. 

Di virtù va crefcendo in virtù. 

Forte il cuore , elevato la mente 
Sorge al Cielo , formonta le Stelle , 
E ’l fragor dell’ umane procelle , 

O non fente , o non cura quaggiù . 

XIV. 

Sempre in calma -- ripofii quell’ Alma. 
'Frema il Mare, vacilli la Terra, 
Vada il Mondo in tumulto, ed in guerra, 
Tuoni, grandini, fulmini il Ciel. 
Ponlo in braccio alle fiamme, ed al 
ghiaccio , 

Fra i Leoni, - e i Dragoni didefo, 
Sorgerà falvo, intatto, ed illefo 
> Dalle fiere , dal fuoco , dal giel : 

B a Se 






& tinnì » qus* 
cumque furie» 
prtfpcrtbumut . 



& tinnì» »tu»> 
cumque [ariti 
profpcrtbumur , 



& tmnia qua* 
cumque fteiet 
profpertbuntur j 



CO Ivi pure come quel fteiet s’intende d’ ogni fpecie di azione, 
e pamone di corpo , e di fpirito , come fpiegherò nelle cinque ot* 
tave leguenti . La umana vita i divil'a in azione , e pacione . 

(a; La prolperirà prometta al Giulio confitte principalmente nell’ 
abbondanza della divina Grazia , nelle Scritture elprelta co’ (imbola 
or dell acqua , or del vento : e nell’ acqmlìo ed aumento della 
virtù , ciò che Io fa grande agli occhi di Dio. Nel linguaggio della 
Scrittura il mtgntts cortm Domino , vale per un gran Santo . 

Cs) La loia vera Religione nell’antico, e nel nuovo Teftameatf 

ha 



